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Introduzione 

Nel secondo dopoguerra a Pereto (LôAquila) furono rappresentate 

commedie, drammi e farse in alcuni locali del paese con persone del 

luogo. Molti anziani non ricordano questo teatro, sia perché non vi 

hanno partecipato come interpreti, sia perché non hanno assistito alle 

varie rappresentazioni. Nel frattempo, molti degli attori che hanno 

fatto le comparse sono deceduti. Così di queste rappresentazioni si 

hanno dei ricordi vaghi e confusi. 

 

Ho iniziato a ricercare le informazioni su queste rappresentazioni tea-

trali in paese più di trenta anni fa. Inizialmente, gli anziani intervistati 

su altri temi o storie hanno accennato o raccontato qualche aspetto o 

aneddoto relativo a queste rappresentazioni. Nel tempo molti di questi 

anziani ci hanno lasciato e pertanto non sono riuscito a recuperare in-

formazioni più dettagliate. È morto anche lôideatore e gli appunti ed i 

libretti di queste opere sono introvabili: i libretti si sono persi già negli 

anni precedenti la sua morte, o in alcuni casi non furono comprati, ma 

trascritti e poi si è persa anche la trascrizione. 

 

È stata condotta una ricerca per trovare documenti, spartiti, copioni, 

foto ed anche di rintracciare gli attori ancora viventi per avere infor-

mazioni ed aneddoti su queste rappresentazioni. Quanto trovato è stato 

interamente riportato nella presente pubblicazione. 

 

Lôobiettivo è quello di raccontare questo fenomeno allôinterno della 

vita del paese. 
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Note per questa pubblicazione 

Le generalità di alcune persone citate sono seguite dal soprannome ri-

portato in corsivo. 

 

Il simbolo # è stato utilizzato per segnalare che la relativa indicazione 

non è stata trovata. 

 

Nella copertina della presente pubblicazione è mostrato un ritaglio 

della commedia Abbasso gli avvocati.  
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Lôideatore 

 

Elemento trainante di questa attività tea-

trale è stato don Enrico Penna,1 sacerdote 

nato a Pereto il giorno 8 settembre 1914 

da Penna Vincenzo U cioppu2 e Ranati 

Maria Pasqua.3 Allôet¨ di 11 anni, Enrico 

entrò nel seminario diocesano di Chieti e 

il 7 agosto 1938 fu ordinato sacerdote.  

Fu prima parroco di Scanzano (L'Aquila) dal 25 gennaio 1939 fino al 

31 maggio 1947. Il 30 giugno 1947 fu nominato parroco della chiesa 

del SS Salvatore in Pereto. Dal 1 marzo 1970 al 31 luglio 1979 ricoprì 

anche la carica di parroco della chiesa di San Giorgio martire in Pe-

reto.4 Rimase parroco della chiesa del SS Salvatore fino al 1 febbraio 

1991. Non divenne mai arciprete di Pereto.  

 

Negli anni vissuti a Pereto come parroco fu ideatore di varie attività. 

Oltre che animatore di attività a carattere religioso (coro parrocchiale 

e Azione Cattolica), fu lôideatore anche del gruppo scout e del Presepe 

vivente.5 Morì il 21 luglio 2003 in Firenze; fu sepolto nel cimitero di 

Pereto, dove oggi riposano le sue spoglie. 

 

Don Enrico riuscì a mettere insieme uomini e donne, per realizzare 

quello che in paese chiamarono la filodrammatica. A partire dal 1949 

furono allestire le rappresentazioni preparate da questo gruppo. 

 

  

 
1 Il nome di Battesimo era Mario Enrico. 
2 Penna Vincenzo (Pereto, 6 ottobre 1884 - Pereto, 27 maggio 1965). 
3 Ranati Maria Pasqua (Pereto, 16 agosto 1884 - Pereto, 10 novembre 1968). 
4 Di questa chiesa non fu mai parroco. 
5 Per informazioni si veda: Basilici Massimo, Il Presepe vivente a Pereto (LôAquila) 

- Le origini, edizioni Lo, anno 2021. 
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Don Enrico fu ideatore, regista, compositore, musicista e costumista di 

queste rappresentazioni.  

 

Era un tipo che sapeva stare agli scherzi e sapeva fare gli scherzi e 

questo gli permetteva anche di saper gestire le farse che furono intro-

dotte con la filodrammatica. Uno degli scherzi più celebri fu quello che 

gli combinò Cicchetti Aurelio Aurelio la guardia,6 guardia comunale 

di Pereto. Un giorno Aurelio comunicò a don Enrico che era stata in-

viata una comunicazione al sindaco con la quale si doveva avvertire il 

parroco di recarsi ad Avezzano, presso la Curia, per comunicazioni da 

parte del vescovo. Avuta la notizia, don Enrico partì per Avezzano, 

quando il vescovo lo vide non sapeva che dire, visto che non lo aveva 

chiamato.  

 

Don Enrico fece tesoro di questo scherzo e dopo un poô di tempo lo 

fece ad Aurelio. Don Enrico invio una lettera al comune dicendo che 

la guardia comunale del paese si doveva recare presso la sede della 

provincia di LôAquila. Aurelio si rec¸ a LôAquila e li scopr³ di essere 

stato beffato da qualcuno, che in seguito scoprì essere don Enrico.  

 

Lo scherzo più ricordato fu quello della lepre di paglia. Don Enrico era 

cacciatore ed amava andare a caccia con altri del paese. Il maestro To-

nino7 ed altri realizzarono un animale di paglia e lo nascosero nel bo-

sco. Durante la battuta di caccia, i cacciatori raggiunsero il posto dove 

stava lôanimale impagliato. Avendo visto lôanimale, nacque subito una 

contesa su chi doveva sparare. La regola dei cacciatori era quella che 

chi colpiva lôanimale poteva prendere lôanimale morto. Poiché don En-

rico lo aveva visto per primo, lo fecero sparare. Il colpo mando in mille 

pezzi la sagoma tra lôilarit¨ dei presenti e lôarrabbiatura di don Enrico.  

 

Era insolito in certi suoi comportamenti, forse per lôattrito tra il suo 

stato sociale (il padre e la madre erano due benestanti del paese) e la 

 
6 Cicchetti Aurelio (Pereto, 18 giugno 1910 - Pereto, 29 aprile 1982) figlio di Giu-

seppe e Fiorentini Francesca. Sposò Fiorentini Francesca. 
7 Falcone Antonino (Pereto, 17 marzo 1924 - Tivoli (Roma), 15 novembre 2016) 

figlio di Nicolò e Maccafani Marianna. Sposò Santese Maria Maria óegliu Gazzo-

saru. 
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sua missione. Il medico del paese, Letizia Francesco,8 lo ha definito: Il 

professore delle opere non compiute. 

 

Su questa frase ci sono state due interpretazioni. Quella benevola do-

vuta al fatto che don Enrico realizzò diverse musiche, ma alcune non 

furono portate a termine come esecuzione in pubblico, forse dovuto a 

chi le doveva cantare o forse per le parole. I maligni, invece, facevano 

riferimento agli eventi iniziati ma non terminati, come ad esempio agli 

scout che durarono poco tempo, alla casa parrocchiale che iniziò a rea-

lizzarla, ma non fu mai finita, diventando poi una segheria. 

 

Quello che tutti i paesani gli hanno riconosciuto è stata lôenergia nel 

realizzare le attività. Per lui ogni rappresentazione doveva avere una 

morale, un suo insegnamento e quelle che furono messe in scena na-

scevano da una precisa esigenza educativa. Poi gli attori, con la loro 

figura, la professione svolta nella vita e la propensione alle battute, 

hanno lasciato un segno indelebile in ognuna di queste rappresenta-

zioni. 

 

  

 
8 Letizia Francesco (Marcianise (Napoli), 9 settembre 1888 - # 1954), figlio di Ga-

briele e Cecere Giovanna. Sposato con Martone Maria. Medico condotto per anni 

in Pereto. 
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La genesi della filodrammatica 

Queste rappresentazioni teatrali trovano origine dal gruppo degli scout 

di Pereto. Su questo tema è stata condotta una ricerca e realizzata una 

pubblicazione a cui si rimanda per i dettagli.9 Di seguito sono riprese 

alcune informazioni da quella ricerca, utili per capire la nascita della 

filodrammatica a Pereto. 

 

La storia inizia con don Enrico e si intreccia con la vita di Camerlengo 

Antonio U curtu.10 Diplomatosi come maestro, Antonio allo scoppio 

della Seconda Guerra Mondiale partecipò, con il grado di tenente, ad 

azioni militari combattendo nellôEgeo. Con lôarmistizio dellô8 settem-

bre 1943 si trov¸ sbandato e si prodig¸ nellôaiuto di militari delle forze 

alleate nascoste nei boschi di Pereto. 

 

Finita la guerra riprese il normale corso di insegnamento. Dal 7 ottobre 

1946 al 30 giugno 1947 fu insegnante, come supplente, ad Oricola 

(LôAquila). Il giorno 1 ottobre 1947 inizi¸ la sua attivit¨ di maestro in 

Pereto a partire dall'anno scolastico 1947-1948 e lo sarà per diversi 

anni a seguire. 

 

Il 1 dicembre 1947 Camerlengo Antonio e don Enrico Penna si iscris-

sero allôASCI, ovvero lôassociazione italiana degli scout. Lôobiettivo 

di questa iscrizione era quello di fondare il gruppo scout a Pereto.  

 

Il gruppo scout Pereto I nacque il 1 gennaio 1948 con 21 esploratori. 

Antonio, che aveva 31 anni allôatto di costituzione del gruppo scout, 

ricoprir¨ il ruolo di Capo reparto del gruppo. Era anche il pi½ ñtecnicoò 

in quanto aveva già svolto il servizio militare e combattuto in guerra 

come ufficiale. 

 

 

  

 
9 Si veda: Basilici Massimo, I boy scout a Pereto (LôAquila), edizioni Lo, anno 2021. 
10 Per dettagli sulla vita di Antonio si veda la relativa pubblicazione: Basilici Mas-

simo, Antonio Camerlengo di Pereto (L'Aquila), edizioni Lo, anno 2015. 
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Di seguito ̄  riportato lôelenco degli iscritti allôatto della fondazione del 

gruppo. In seguito, si aggiungeranno altri ragazzi che frequenteranno 

saltuariamente lôassociazione, ma non sono dôinteresse per questa ri-

cerca. 

 

Num. Cognome nome Nascita Grado Attore 

1 Palombo Giovanni 31-8-1928 A.I.D. sì 

2 Camerlengo Luigi 1-10-1932 C.S. sì 

3 Balla Antonio 12-1-1935  sì 

4 Balla Mario 19-11-1936   

5 Iannola Mario 13-7-1936   

6 Iannola Giorgio 23-3-1934  sì 

7 Iannola Rolando 18-6-1935   

8 Bove Antonio 14-10-1935 V.C.S. sì 

9 Grossi Enzo 9-4-1933 C.S. sì 

10 Cicchetti Riziero 15-6-1933   

11 Malatesta Berardino 23-3-1934   

12 Leonio Antonio 19-3-1937   

13 Reginella Franco 5-7-1935   

14 Sciò Giovanni 18-6-1935   

15 Grossi Arduino 18-7-1934 V.C.S. sì 

16 Meuti Francesco 17-5-1933 C.S. sì 

17 Vendetti Adalberto 19-5-1935   

18 Giustini Carlo 9-8-1936   

19 Sciò Michele 3-6-1935   

20 Fiorentini Michele 11-11-1932   

21 Iadeluca Ennio 8-10-1934 V.C.S.  

 

Dallôelenco si ricava che Palombo Giovanni era il pi½ anziano di questi 

ragazzi iscritti ed era lôaiutante istruttore del gruppo (indicato con le 

lettere A.I.D.). Inoltre, i ragazzi erano raggruppati in tre squadriglie, 

due composte da sette elementi ed una da sei, più Palombo Giovanni, 

per un totale di ventuno ragazzi. Ognuna aveva un capo (indicato con 

le lettere C.S.) ed un vice (V.C.S.), che sono evidenziati nella tabella 

sopra riportata. 
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Lôattività scoutistica era continuativa, ovvero ogni settimana côerano 

almeno due incontri in sede o allôaperto e in più le uscite. Così era 

richiesta una presenza continua nella preparazione o nello svolgimento 

delle attività. Il capo reparto doveva presenziare in alcune riunioni o 

uscite. 

 

Il gruppo scout durò poco tempo, già a metà dellôanno 1948 aveva 

perso la sua forza. Le possibili cause della fine del gruppo possono 

essere ricercate in vari fattori avvenuti nellôanno 1948. 

 

Il Capo reparto, ovvero Camerlengo Antonio, doveva svolgere degli 

esami per acquisire alcune qualifiche scolastiche. A 31 anni viveva an-

cora con la famiglia, padre, madre ed altri sette fratelli. Il 1 ottobre 

1948 divenne maestro regolare di Pereto, dove nellôanno scolastico 

1948-1949 si trovò a gestire una classe seconda mista, composta da 25 

ragazzi. Quindi fu impegnato con la scuola e probabilmente ebbe meno 

tempo da dedicare agli scout. Inoltre, in quellôanno intraprese una serie 

di azioni verso il Ministero dellôIstruzione per il riconoscimento dei 

suoi incarichi pregressi. Nel verbale di riunione scout del 5 giugno 

1948, Antonio stesso segnalava le sue assenze e le difficoltà a seguire 

le attività del gruppo. Il Vicecapo reparto, ovvero Palombo Giovanni, 

aveva 20 anni ed era pronto per svolgere il servizio militare, che av-

verrà nel 1950. 

 

Lôassenza di questi due iscritti gi¨ dal mese di marzo 1948 ¯ testimo-

niata dalla scrittura dei verbali del gruppo. Gli ultimi verbali presenti 

nel Diario furono scritti da don Enrico (che li firma) e da altra persona 

(non si firma, ma si nota dalla diversa calligrafia e da un modo diverso 

di esporre). 

 

Nella scheda di costituzione del gruppo e nei verbali si trovano citati 

in totale 31 ragazzi, quando il gruppo si era costituito con 20 ragazzi 

più due capi (Camerlengo Antonio e Palombo Giovanni). Ci fu un ri-

cambio degli iscritti, con nuove iscrizioni e con abbandoni. Questa di-

namica è testimoniata dalle ultime riunioni in cui vi furono al massimo 

16 ragazzi.  
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Inizialmente diverse riunioni si svolsero in comune tra le tre squadri-

glie, in giorni molto vicini, se non consecutivi. Poi si cercò di fissare 

le riunioni in particolari giorni della settimana, segno che non si poteva 

dedicare tanto tempo alle attivit¨ degli scout o non côerano capi per 

gestire gli incontri. 

 

La scuola fu uno degli elementi che decim¸ gli iscritti. Allôinizio le 

riunioni erano frequenti, dense di nozioni che attiravano i ragazzi. Con 

lôarrivo di giugno 1948 i partecipanti si erano ridotti a causa degli 

esami da sostenere. È possibile che qualcuno dei ragazzi sia stato boc-

ciato e quindi non abbia più partecipato alle attività scout. 

 

La sede scout era una piccola stanza in una casa, non esisteva un am-

biente grande per svolgere attività al coperto. In genere come sede 

scout si utilizzava la casa canonica, che però non esisteva a Pereto, o 

locali della parrocchia, locali che non côerano in paese. Inoltre, il 

gruppo stava per essere sfrattato dalla stanza in cui aveva la sede. 

 

Questa associazione nacque nella seconda parrocchia del paese, quella 

del SS Salvatore, parrocchia povera nelle entrate economiche e povera 

di fedeli, vista lôestensione territoriale. Don Enrico era un parroco gio-

vane (34 anni), troppo innovativo per il paese, questo rispetto a don 

Felice Balla (66 anni), arciprete che gestiva quasi tutte le incombenze 

ecclesiastiche del paese, sacerdote di unôaltra generazione. Don Felice 

aveva il sacrestano, Biancone Enrico Richetto u sacrestanu, e lôorga-

nista, Giustini Adolfo Adolfo óe Taschetta, che lo aiutavano nelle cele-

brazioni, don Enrico celebrava tutto da solo!  

 

I fattori sopra elencati hanno contribuito alla riduzione delle attività, 

delle riunioni e dei capi. Rimase solo don Enrico come elemento di 

riferimento, probabilmente non ci furono sostituti adeguati a condurre 

le attività.  
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La costituzione degli scout a Pereto rappresentò un momento partico-

lare della vita del paese. Fu compiuto un grosso sforzo per lôeduca-

zione e lo sviluppo dei ragazzi. La povertà economica e la mancanza 

di persone disponibili e adeguate decretarono così la fine del gruppo 

scout Pereto I. Il gruppo si sciolse gi¨ allôinizio del secondo semestre 

1948. 

 

Don Enrico, testardo e creativo, per non perdere quellôentusiasmo 

cercò di non perdere la forza di questi ragazzi. Aveva a disposizione le 

ragazze che cantavano in chiesa e seguivano le attività delle Azione 

Cattolica, un bacino da cui attingere persone per animare qualche altra 

attività del paese. 

 

Il r isultato fu che don Enrico costituì un gruppo per realizzare rappre-

sentazioni teatrali, ovvero la filodrammatica. Questa non aveva uno 

statuto o un regolamento, bensì tutti i partecipanti riconobbero don En-

rico come capo e prendevano ordini da lui. Il gruppo di attori e figu-

ranti era sempre diverso, poiché si costituiva di volta in volta per alle-

stire le varie rappresentazioni. 

 

Questo riconoscere don Enrico come capo nasceva dal fatto che gli 

elementi che costituivano il gruppo scout, il caporeparto, i capi e vice-

capi squadriglia diventarono gli elementi maschili di riferimento della 

filodrammatica. Infatti, se si analizza la tabella di pagina 7 si nota 

quanto evidenziato. Nella colonna Attori quelli indicati con sì poi di-

venteranno attori della filodrammatica e tra questi si trovano quelli che 

poi saranno i personaggi principali delle varie rappresentazioni. Così 

don Enrico conosceva già questi ragazzi e le loro capacità, viceversa i 

ragazzi. 

 

La filodrammatica costituì un punto di rottura degli schemi precedenti. 

Da un gruppo prettamente maschile (gli scout), si passò ad un gruppo 

promiscuo (la filodrammatica). Da attività bisettimanali in sede o 

allôaperto, si passò ad attività svolte nel periodo estivo con volontari e 

persone disponibili. Camerlengo Antonio che durante lôinverno era im-

pegnato con il ruolo da maestro, lôestate era libero e quindi disponibile 

per le rappresentazioni. 
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Non era richiesta una partecipazione quotidiana alle prove. Si ripas-

sava in casa la parte ed in pochi incontri si svolgevano le prove collet-

tive. Così il carico richiesto per le rappresentazioni fu minore rispetto 

a quello degli scout e teneva impegnati i ragazzi nei tempi liberi.  

 

La promiscuità del gruppo ha poi alimentato la numerosità, ma soprat-

tutto la vivacità della filodrammatica. In un contesto sociale in cui le 

donne dovevano stare a casa o almeno separate dalle attività degli uo-

mini per non generare pettegolezzi o malelingue, il teatro a Pereto fu 

una rivoluzione. Basti pensare che ancora oggi in chiesa gli uomini 

assistono alle celebrazioni occupando un lato della chiesa e le donne 

lôaltra parte con i bambini o i figli. 

 

Non si sa con certezza in che anno ed occasione fu allestita la prima 

rappresentazione, probabilmente nel 1949. Sicuramente fu un successo 

che diede la spinta a questo gruppo a continuare. 

 

La filodrammatica cambiò i ruoli degli uomini. Negli scout, in cui era 

richiesta una persona più anziana e con esperienze tecniche, il capo fu 

Camerlengo Antonio. Nella filodrammatica serviva qualcuno che 

avesse conoscenza della lingua ed anche esperienza dovuta allôet¨. 

Questo ruolo poteva essere ancora ricoperto da Antonio, ma non fu 

così, poiché Antonio entrò sempre più nelle vicende comunali e poli-

tiche, oltre quelle della scuola, e non partecipò a tutte le rappresenta-

zioni. 

 

Le opere messe in scena avevano una loro dinamica, tristi se era un 

dramma, gioiose se era una farsa. Succedeva che per imprevisti e la 

poca professionalità degli attori, il più delle volte finivano nel comico.  
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Questi comportamenti decretarono il capo maschile del gruppo, ovvero 

Camerlengo Luigi che fu lôelemento di riferimento ed anche un co-

mico. Sapeva leggere e scrivere, conosceva anche qualche lingua stra-

niera. In collegio aveva assistito e partecipato a rappresentazioni tea-

trali.11 

 

Ben diverso fu il ruolo delle donne. Queste negli scout non côerano, 

mentre erano presenti nella filodrammatica. Le donne del gruppo lot-

tarono per affermarsi ed avere la parte migliore, parte che poi era in 

base alle caratteristiche della protagonista dellôopera che si metteva in 

scena.  

 
11 A distanza di oltre settanta anni, Luigi canta ancora delle parti che ha ricoperto 

nelle rappresentazioni collegiali. Ad esempio, canta lôopera La scuola dôun villag-

gio, composizione musicale di Costamagna Giacomo. Mi ha fornito lôintero li-

bretto con le parti musicali. 
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La filodrammatica di Pereto 

Lôaiutante 

 

Durante le rappresentazioni, don Enrico fun-

geva da regista, ovvero faceva entrare gli attori 

o li invitava ad uscire, nel caso si fossero di-

menticati. In alcune parti, côera la musica e su-

bito don Enrico accorreva ad accompagnare 

con lôarmonium.12 In questi casi interveniva 

Artibani Luigi U maestru Gigi13 a gestire le en-

trate e le uscite. Così Gigi diventava in certi 

momenti lôaiuto regista visto che don Enrico 

era impegnato nella gestione musicale. 

Inoltre, Gigi era il suggeritore durante lo svolgimento della rappresen-

tazione. È probabile che aiutasse don Enrico nella progettazione della 

rappresentazione, così sapeva quando e come intervenire. Il maestro 

Gigi era colto quindi aveva buone conoscenze della lingua e del teatro. 

 

Lôobiettivo di don Enrico e del maestro Gigi era quello di mettere in 

piedi un progetto (la rappresentazione), di portarlo a termine (metterla 

in scena) e di coinvolgere le persone del paese (attori e spettatori). 

Unôopera non da poco visto il grado di cultura e di arretratezza econo-

mica del paese. 

 
12 L'armonium è uno strumento ad aria, fornito di ance e tastiera, dal suono simile a 

quello di un organo; la differenza sostanziale è nell'uso delle ance libere, anziché 

di canne a flauto. 
13 Artibani Luigi (Pereto, 12 ottobre 1914 - Tivoli (Roma), 22 giugno 1985), figlio 

di Giorgio e Prassede Michelina. Sposò Balla Anna La maestra Annina. Partecipò 

alla campagna di Grecia nella Seconda Guerra Mondiale, ricoprendo il ruolo di 

capitano di fanteria. Fu fatto prigioniero dai Tedeschi nel settembre del 1943, de-

portato ed internato nei lager tedeschi fino all'aprile del 1945. Per tale ragione è 

stato insignito della croce al merito di guerra. Ebbe tre figli: Maria Rita, Maria 

Luisa e Giorgio. L'ultimo anno scolastico svolto a Pereto è stato nel 1957 quando 

si trasferì con la moglie a Tivoli per evitare ai figli di viaggiare per raggiungere le 

scuole medie. 
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Gli attori principali 

Don Enrico ebbe come nucleo di attori Camerlengo Antonio U curtu, 

Camerlengo Luigi Luigi óe Rusulia, Camerlengo Anna Anna la postina 

(tre fratelli) e Penna Lea, quattro persone che furono gli interpreti prin-

cipali nelle rappresentazioni allestite.  

 

Come già detto, Antonio aveva studiato in seminario, era stato tenente 

dellôEsercito Italiano ed anche partigiano, oltre che maestro di scuola 

elementare.  

 

Luigi studiava in seminario e durante lôestate, per le vacanze, era in 

paese. Si riveler¨ lôelemento fondamentale per la realizzazione di parti 

comiche. Antonio era il più anziano e Luigi il più comico a tal punto 

che sarà interprete di farse da lui pensate. 

 

Anna aveva una bella voce. Avendo i due fratelli interpreti maschili in 

quasi tutte le rappresentazioni, si sentiva importante allôinterno del 

gruppo teatrale. A lei veniva data spesso la parte principale femminile, 

era considerata la prima donna. 

 

Lea, che non si sposò, era una donna profondamente religiosa, quindi 

frequentatrice della chiesa e delle attività religiose, e pure lei aveva 

una bella voce. Aveva gli occhi celesti ed i capelli biondi. Era lôaltra 

prima donna e con Anna côera una rivalità amichevole nel primeggiare 

nelle parti assegnate. Da segnalare che Lea era più grande di sette anni 

di Anna. Entrambe erano due belle ragazze, attiravano lôattenzione de-

gli attori e degli spettatori. 

 

Con questi quattro elementi don Enrico riuscì a mettere insieme il 

gruppo che darà origine a queste rappresentazioni. In base alle opere 

scelte, i ruoli erano scambiati tra loro e tutti gli altri partecipanti alla 

filodrammatica ricoprivano i ruoli richiesti per completare le scene. 

 

Va fatta unôaltra considerazione: mentre negli scout i più anziani erano 

don Enrico e Camerlengo Antonio, con la filodrammatica si aggiunse 

Artibani Luigi, cos³ côera la presenza di unôaltra persona anziana nel 

gestire il gruppo e le rappresentazioni.  
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Le prove 

Don Enrico comprava o rimediava i libretti da rappresentare. In base 

alla rappresentazione da mettere in scena, preparava le musiche ed i 

testi. In molti casi riadattava delle musiche scrivendo i testi relativi, in 

altri componeva musiche e testi. 

 

Si racconta che uno che aiutò don Enrico nella parte musicale fu Vica-

rio Carlo Gerolamo,14 che aveva studiato musica al conservatorio e per 

questo aiut¸ nellôallestimento musicale di alcune rappresentazioni 

della filodrammatica. 

 

Unôaltra persona che aiutò don Enrico nella parte musicale fu Iadeluca 

Pietro Pietro il musicista.15 Racconta Camerlengo Luigi che Pietro una 

volta passò diverso tempo con lui sulle scalette della chiesa allôinterno 

del cimitero di Pereto per avere delle ispirazioni dal vento che spirava 

tra le tombe. Lôobiettivo era quello di scrivere una musica da eseguire 

allôinterno di unôopera che si stava allestendo.16 

 

Alcune settimane prima era distribuito il copione, o meglio dei foglietti 

scritti ai vari interpreti. Questi foglietti principalmente contenevano 

solo le battute che i singoli attori dovevano dire durante la rappresen-

tazione. Côera scritto lôatto e la scena in cui dovevano essere recitate 

le battute. 

 

Le prime prove si svolgevano nel pomeriggio o la sera presso qualche 

locale. Molte volte erano svolte presso una cantina posta sotto lôabita-

zione di don Enrico, sempre di proprietà della famiglia. Qui erano 

svolte sia le prove recitative del teatro, sia quelle musicali dei canti 

eseguiti poi dal coro in chiesa.  

  

 
14 Vicario Carlo Gerolamo (5 settembre 1933 ï 11 aprile 1959), morto tragicamente 

in un incidente automobilistico. 
15 Iadeluca Pietro (Roma, 8 agosto 1935 - Roma, 18 aprile 2012) figlio di Armando 

e Salvato Gabriella. Sposò Arcangeli Cesarina. 
16 Il momento di ispirazione fu interrotto da rumori. Pietro e Luigi uscirono fuori dal 

cimitero e videro che erano dovuti allo scoppiettio delle foglie e dei torsoli delle 

pannocchie bruciate da Giustini Giovanni Rampone. 
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Qualcuno ricorda che in questa cantina fu preparata la Messa Perosi a 

tre voci,17 che poi venne eseguita in chiesa, riscuotendo notevole 

plauso da parte dei fedeli.18 

 

Le ultime prove del teatro erano poi svolte sul palco allestito presso 

uno dei locali dove si svolgeva il teatro. 

I locali delle rappresentazioni 

I locali utilizzati per le rappresentazioni furono tre. 

Il cantinone,19 ovvero lôat-

tuale negozio (Figura 1) su 

Corso Umberto I, 37 (bar 

di Schizzo). Questo fu il lo-

cale più usato per queste 

rappresentazioni. Era 

lungo, visto che in fondo 

continuava con una grotta. 

Oltre al palco, si racconta 

che riuscì ad ospitare an-

che una settantina di spet-

tatori, tutti seduti.  

 

Figura 1 - Bar di  Schizzo  

Il locale era una rimessa del carretto20 della famiglia Penna Giovanni 

Giuanni óe Zicchiona che abitava sopra. Per accedervi vi era una grossa 

porta di legno.  

 
17 Lorenzo Perosi fu un musicista che realizzò varie composizioni, famose furono 

queste messe. 
18 Negli anni Ottanta, il maestro Iadeluca Pietro Pietro il musicista continuò questa 

tradizione di eseguire la messa Perosi nella chiesa di San Giorgio martire in Pereto. 

Come primi tenori sono ricordati: Grossi Enzo Enzo óe Cadorna e Conti Natalino 

Lino lôacquarolo. Come secondi tenori: Ippoliti Enrico Iallone e Vendetti Vittorio 

Vittorioóe Iarditu. Come baritori: Bove Antonio Ntoniu óe Belancinu e Staroccia 

Ferdinando Nando óe Pastarella. Come bassi: Bonomini Francesco Binghebò e 

Meuti Domenico Domenico u barberu. 

19 Da alcuni chiamata la cantina di Zicchiona, dove Zicchiona era il soprannome di 

Balla Angela che aveva sposato Penna Giovanni. 
20 Rimesse per il carretto erano anche il locale in Corso Umberto I, 59 (pizzeria) dove 

rimetteva il carretto Santese Innocenzo Acqua e anche su Corso Umberto I, 13 

 



17 

Altro locale delle rappresentazioni 

fu la Faterna (Figura 2), ovvero 

lôufficio della confraternita di San 

Giovanni Battista, sito su Via Vit-

torio Veneto, 9. Qui la confrater-

nita omonima svolgeva le adu-

nanze dellôassociazione. 

 

Figura 2 - La Faterna  

 

Meno utilizzata fu la cantina 

sotto la casa di Sciò Luigi, in 

Via della Fonte vecchia, 9. Sciò 

Filippo Pippo Ngicchememma21 

divenne un commerciante di le-

gname a tal punto che aprì una 

piccola fabbrica in questo ci-

vico; produceva manici di om-

brelli da pastore e manici di va-

rio utilizzo. 

 

Figura 3 - Cantina Sciò  

Questa attività duro circa due anni, poi Filippo divenne pastore, in se-

guito lasciò Pereto svolgendo il lavoro di operaio e muratore. Così il 

locale rimase libero. Nel dopoguerra in quel locale si ballava, ci faceva 

il cinema e si esibirono le compagnie di avanspettacolo che giravano 

 
(rimessa della carrozza postale di Picone), ma qui non furono mai svolte scene 

teatrali. 
21 Sciò Filippo (Pereto, 9 maggio 1907 - Pereto, 29 febbraio 1976) figlio di Antonio 

e Ranati Sofia. Sposò Penna Caterina Catarina óe Michesse. 
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per i paesi.22 Così fu utilizzato anche questo locale per le rappresenta-

zioni allestite dalla filodrammatica. 

 

Da notare che il cantinone e la cantina degli Sciò avevano ed hanno 

ancora due finestre ai lati dellôingresso (si vedano Figura 1 e Figura 3). 

Chi non poteva entrare, quando i posti erano tutti esauriti, o non poteva 

pagare il biglietto dôingresso, si metteva presso una di queste aperture 

per sentire almeno le battute degli attori e le risate del pubblico. 

 

Viste le dimensioni piccole di questi locali, molti rimanevano fuori a 

sentire le recite ed anche per questo motivo furono fatte delle repliche 

a cui partecipavano anche chi aveva già assistito. 

 

Questi spettacoli furono rappresentati solo a Pereto e solo in questi tre 

locali. 

Lôallestimento 

Côera un palco di legno, sopraelevato di circa 80-100 cm dal suolo. Vi 

si accedeva con una scaletta. Le tavole del palco, ovvero le palanche 

dei muratori, non erano tanto accostate tra loro. Il palco veniva mon-

tato per la rappresentazione e poi smontato, visto che il locale era adi-

bito ad altre attività. A volte erano lasciate, se il locale non serviva al 

padrone. 

 

Côera la buca del suggeritore; uno di questi suggeritori fu Artibani 

Luigi U maestru Gigi, di cui si è già parlato, ed un altro fu Penna Ni-

colino Lino óegliu ferraru.23 

 

Palombo Fulvio Ombres, uno degli attori di questo teatro, preparava i 

cartelli teatrali. Le scene erano preparate dai ragazzi della filodramma-

tica. Côerano dei fondali che venivano sostituiti in base alle scene. Si 

 
22 Un duo che si esibì si chiamava Chance d'amour e Giancarlite o qualcosa del 

genere. 
23 Penna Nicolino (Pereto, 25 aprile 1936 ï LôAquila, 8 luglio 2016) figlio di Santino 

e Balla Flavia. Sposò Spadea Pasqualina. 
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racconta che alcuni di questi fondali furono realizzati da Vendetti 

Adriano Adriano óe Remiggio,24 artista locale.25 

 

Le scene erano illuminate con lampadine elettriche posizionate sul 

palco. La luce elettrica era presa con qualche filo volante dallôabita-

zione sopra o a fianco il locale dove si rappresentava. 

 

Alcune volte si proiettavano le scene con delle bobine messe in un 

proiettore cinematografico di proprietà di don Enrico. In Figura 4 è 

mostrato questo proiettore. 

 

 

Figura 4 - Proiettore  

Con un fermo immagine della pellicola si proiettavano le scene. Uno 

dei partecipanti era addetto alla gestione delle luci del palco. 

 

Veniva portato lôarmonium e don Enrico accompagnava con le musi-

che le rappresentazioni. A volte si utilizzava un grammofono portato 

sempre da don Enrico. 

 

 
24 Vendetti Adriano (Pereto, 3 giugno 1930 - Tolmezzo (Udine), 17 marzo 1954) 

figlio di Remigio e Meuti Erminia. Non si sposò. 
25 A lui si deve la pittura della tela dello stendardo della confraternita di San Giovanni 

Battista e della Madonna del Rosario di Pereto e il quadro dellôAnnunziata, pre-

sente presso la chiesa omonima in Pereto. 
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I costumi non erano realizzati da sarti, ma erano abiti riadattati e recu-

perati in paese. Erano abiti semplici, della vita quotidiana.  

 

 

Figura 5 - Camerlengo Anna  

 

Figura 6 - Penna Lea  

 

 

Figura 7 - Santese Paola  

In Figura 5 è mostrata Camer-

lengo Anna con il costume che 

avrebbe indossato in alcune rap-

presentazioni. In Figura 6 è mo-

strata Penna Lea. In Figura 7 è 

mostrata Santese Paola con altro 

costume. 

 

Il più delle volte erano abiti usati 

quotidianamente. Ad esempio, si 

racconta che Grossi Luigi Gig-

gione in una scena si presentò 

con il grembiule (zinale) della 

scuola, quello che indossava per 

andare a scuola regolarmente.  
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Il più delle volte don Enrico prendeva di nascosto pezzi di tessuto dal 

negozio del padre Vincenzo per allestire le scene o preparare dei co-

stumi.  

 

Don Enrico comprava i trucchi per il viso degli attori ad Avezzano. 

Simpatica la battuta che disse quando dovette andare a comprare i ros-

setti e le ciprie per le ragazze. La commessa si scandalizzò nel vedere 

un sacerdote comprare tali oggetti. 

 

La gente ricorda come truccatrice Pelone Marisa26 e Pasotti Rosmunda 

Mondina,27 una donna proveniente dal nord Italia che abitava a Pereto. 

Più che truccatici erano addette alla sistemazione degli attori/attrici, in 

quanto i personaggi recitavano al naturale, senza particolari trucchi. 

 

Alle prove partecipavano varie persone, anche esterne che davano dei 

consigli. Ad esempio, si racconta che Di Carmine Carlo, proprietario 

di greggi,28 durante un periodo delle rappresentazioni si rese utile in 

una di queste per mostrare come svolgere un duello fatto con le spade. 

I periodi delle rappresentazioni 

Le commedie furono messe in scena quando don Enrico tornò a Pereto 

come parroco, quindi dopo la guerra. Le rappresentazioni iniziarono 

probabilmente a partire dallôanno 1949. 

 

Qualcuno degli anziani del paese ha ipotizzato che furono scritte già 

durante la Seconda Guerra Mondiale, ma questo non era possibile, sia 

per motivi di natura politica, sia perché don Enrico non era a Pereto.  

Questa ipotesi è avvalorata dagli anziani, anche dal fatto che Camer-

lengo Luigi, uno degli attori, dal 1945 al 1960 era in collegio a Penne 

dai frati e pertanto non poteva partecipare alle rappresentazioni in 

 
26 Pelone Marisa (Roma, 10 luglio 1928 ï Roma, 24 febbraio 2005) figlia di Alberto 

e Balla Rosa. Diventò poi professoressa di lettere e sposò un dottore.  
27 Pasotti Rosmunda (Guastalla (Reggio Emilia), 17 dicembre 1915 - Roma, 2 no-

vembre 1975) figlia di Cesare e Ceni Margherita. 
28 Durante il periodo in cui i suoi greggi erano in montagna abitava in una casa posta 

ai piedi del paese. Si innamorò anche di una ragazza del paese.  
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quanto non era presente a Pereto. In realtà, in quel periodo Luigi effet-

tivamente studiava in collegio, ma ritornava in paese per le vacanze 

estive. 

 

Le rappresentazioni erano allestite in estate o a fine primavera, quando 

côerano anche dei forestieri o oriundi in paese. Fare teatro nelle altre 

stagioni, era impensabile, sia per il freddo, sia perché la gente del paese 

era impegnata in lavori agricoli. Si svolgevano il sabato o la domenica, 

giorni in cui côera disponibilit¨ maggiore di pubblico, nel pomeriggio, 

così poi la gente poteva tornare a casa per la cena. Duravano anche 

due/tre ore, dipendeva dalla trama della rappresentazione. 

 

Si pagava un biglietto dôingresso, fatto di carta e numerato. Addetto 

alla cassa era principalmente Palombo Fulvio Ombres. Si racconta che 

una volta Fulvio sottrasse un incasso ed il maestro Artibani gli disse 

con voce imperiosa: Fulvio repusa i sordi.  

 

Lôimporto per assistere era modesto, forse 5 o 50 lire. In mancanza di 

soldi per pagare il biglietto, alcuni portavano fiaschi di vino, altri 

frutta, pur di poter assistere alla rappresentazione, ovvero il pagamento 

era in natura. 

 

Lôincasso non veniva diviso tra i partecipanti, era utilizzato per pagare 

le spese sostenute per la rappresentazione (lôaffitto del locale, la cor-

rente elettrica, spese per rimettere a posto qualche costume di scena o 

per sistemare le parti elettriche per lôilluminazione o il grammofono) e 

per allestire nuove rappresentazioni.  

 

Si racconta che una volta Camerlengo Luigi Luigi óe Rusulia e Bove 

Antonio Tonino óe Murittu non volevano partecipare alle successive 

rappresentazioni se non veniva offerto un abbacchio da mangiare, 

allôepoca la fame era tanta. óOn te faccio la farsa se óon ce paghi nôab-

bacchiu, questa fu la richiesta. La rivolsero a Mastroddi Benedetta La 

maestra Vittorina che in quel momento stava svolgendo anche il ruolo 

di cassiera. La situazione fu talmente forte che alla fine fu comprato 

lôabbacchio e mangiato con i partecipanti alla commedia. 
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La chiusura dello spettacolo 

Don Enrico era patito per la musica.29 Non era una rappresentazione 

pensata da don Enrico se non si suonava o cantava. Ogni rappresenta-

zione terminava con musica eseguita da lui su composizioni realizzate 

da lui o anche da altri. Oggi si direbbe la musica di coda o di chiusura 

di uno spettacolo. Oltre gli attori, gli spettatori riuscivano a cantare su 

queste musiche di chiusura, erano motivi orecchiabili e facili da ricor-

dare. Ad esempio, si racconta che fu lui a riadattare il canto Bandiera 

rossa, inno tipico dei comunisti, con parole diverse, con una motiva-

zione religiosa. In appendice a questa pubblicazione è proposta questa 

canzone riadattata. 

 

Alla fine della rappresentazione uscivano tutti gli attori, regista com-

preso, a ringraziare il pubblico presente. Il tutto finiva tra lacrime ed 

allegria degli attori e degli spettatori. 

  

 
29 Nella sua chiesa del SS Salvatore in Pereto insegnò ai ragazzi e alle ragazze lôinno 

dôItalia, le musiche degli alpini, lôinno per la venuta in visita del vescovo in paese, 

solo per citare alcuni brani. 
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Gli attori 

Di seguito sono mostrati in ordine alfabetico gli attori nelle varie com-

medie, drammi o farse. Alcuni sono citati nelle pagine che seguono, 

altri si sa solo che hanno partecipato, ma allo stato attuale non si cono-

sce in dettaglio in quale rappresentazione e/o in quale ruolo. Da segna-

lare che tanti altri ragazzi o ragazze del paese si sono prestati come 

comparse, non vengono citati per brevità. 

 

 

Balla Angela Maria Ngilina óe Alfredo 

Di Alfredo e Cicchetti Maria 

Pereto, 8 aprile 1937 

#,  

Sposò Palluzzi Remo 

! 

 

Balla Antonio Ntoniu óe Micozzetto 

Di Sestilio Domenico e Meuti Assunta 

Pereto, 12 gennaio 1935 

vivente 

Sposò Di Bernardini Anna Maria  

! 

 

Balla Emilia Emilia óe Fernando 

Di Fernando e Santese Concetta 

Pereto, 31 gennaio 1932 

Roma, 15 agosto 2007 

Sposò Cerignoli # 

! 

 

Balla Marina Marinella óe Micozzetto 

Di Sestilio Domenico e Meuti Assunta 

Pereto, 19 giugno 1936 

Vivente 

Sposò Nepi Giovanni  

! 
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Balla Rita Lina óe Fernando 

Di Fernando e Santese Concetta 

Roma, 28 ottobre 1929 

#, 31 ottobre 2015 

Sposò Budoni Antonio  

! 

 

Balla Sestilio Domenico Micozzetto 

Di Antonio e Nicolai Maddalena 

Pereto, 21 gennaio 1902 

Roma, 14 aprile 1968 

Sposò Meuti Assunta Assunta óe Micozzetto 

! 

 

Bove Antonio Tonino óe Murittu 

Di Michele e Biancone Angela 

Pereto, 14 ottobre 1935 

Vivente 

Sposò 1) Iadeluca Maria Antonietta Ntonietta óe 

Ersilia ï 2) # 

! 

 

Camerlengo Anna Anna la postina 

Di Giovanni e Grossi Rosalia 

Roma, 29 aprile 1927 

Pereto, 18 novembre 2010 

Sposò Ippoliti Evangelista Il cavaliere 

! 

 

Camerlengo Antonio U curtu  

Di Giovanni e Grossi Rosalia 

Pereto, 11 febbraio 1916 

Celano (LôAquila), 13 marzo 2006 

Sposò Balla Luigia Gigia 

! 

 

Camerlengo Luigi Luigi óe Rusulia 

Di Giovanni e Grossi Rosalia 

Pereto, 1 ottobre 1932 

Vivente 

Sposò Vendetti Ada Ada óe Luigi 

! 
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Camposecco Giuseppe Scardusu  

Di Venceslao e Ippoliti Antonia 

Pereto, 28 luglio 1903 

Tivoli (Roma), 17 novembre 1993 

Sposò Amici Rosa Rosina la mammana 

! 

 

Falcone Giovanna Nanna 

Di Nicolò e Maccafani Marianna 

Pereto, 14 settembre 1922 

Tivoli (Roma), 18 febbraio 2001 

Non si sposò 

! 

 

Giammarco Odoardo Lalletto  

Di Angelo e DôAngelo Pasqua 

Pereto, 26 dicembre 1928 

Roma, 19 aprile 2007 

Sposò Palombo Tecla Tecla óegliu Scirrittu 

! 

 

Giammarco Toti Tecla Tecla óe Iomodoro 

Di Angelo e DôAngelo Pasqua 

Pereto, 23 settembre 1935 

Grosseto, 20 novembre 2016 

Sposò Di Fante Domenico  

! 

 

Giustini Adolfo Adolfo óe Taschetta 

Di Domenico e Iacuitti Angela Caterina 

Pereto, 9 febbraio 1907 

Roma, 14 novembre 1972 

Non si sposò 

! 

 

Grossi Arduino Aldo porco 

Di Giuseppe e Grossi Emma 

Pereto, 18 luglio 1934 

#, 22 maggio 1997 

Sposò Caprioli Angela  

! 
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Grossi Enzo Enzo óe Cadorna 

Di Pietro e Toti Antonina 

Pereto, 9 aprile 1933 

Frascati (Roma), 23 febbraio 2005 

Sposò Sciò Carolina Lina óe Fegotta 

! 

 

Grossi Livio Livio óe Cesarone 

Di Cesare e Gasponi Serafina 

Pereto, 30 luglio 1928 

Avezzano (LôAquila) 25 gennaio 2006 

Sposò Veralli Maria Domenica Mecona 

! 

 

Grossi Luigi Giggione 

Di Giuseppe e Grossi Emma 

Pereto, 31 luglio 1937 

Pereto, 23 marzo 1987 

Sposò Vagliani Amelia  

! 

 

Iadeluca Maria Antonietta Ntonietta óe Ersilia 

Di Giovanni e Penna Ersilia 

Pereto, 19 maggio 1940 

LôAquila, 11 giugno 2021 

Sposò Bove Tonino Tonino óe Murittu 

! 

 

Iannola Giorgio Giorgio 'e Ruggero 

Di Ruggero e Cicchetti Annunziata  

Pereto, 23 marzo 1934 

Vivente 

Sposò Bernardini Anna  

! 

 

Ippoliti Evangelista Il cavaliere 

Di Enrico e Tomei Saba 

Villa Romana 25 luglio 1922 

Pereto, 6 novembre 1997 

Sposò Camerlengo Anna Anna la postina 

! 
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Mariani Giovanni Giuanninu u falegname 

Di Giacomo e Maccafani Clelia 

Pereto, 12 luglio 1909 

Pereto, 15 febbraio 1991 

Non si sposò 

! 

 

Mastroddi Benedetta La maestra Vittorina 

Di Ercole e Balla Giovanna 

Pereto, 7 maggio 1936 

LôAquila, 4 luglio 2017 

Sposò Staroccia Franco Franco óe Pitrucciu u 

barrista 

! 

 

Meuti Angela Maria Angela óe Ianne ianne 

Di Giovanni e Vendetti Elvira 

Pereto, 10 settembre 1931 

Tivoli (Roma), 11 agosto 2017 

Sposò Cicchetti Michele Pizza assucca 

! 

 

Meuti Francesco Bucadinu 

Di Giovanni e Vendetti Elvira  

Pereto, 16 maggio 1933 

Pereto, 29 ottobre 2009 

Sposò Marianantoni Giuliana 

! 

 

Meuti Irma Irma óe Egle 

Di Settimio e Meuti Casilde 

Pereto, 22 novembre 1932 

Avezzano (LôAquila), 17 gennaio 2021 

Sposò Iacuitti Antonio Ntoniu óe Marziantonio 

! 

 

Palombo Fulvio Ombres 

Di Domenico e Camposecco Chiara 

Pereto, 19 febbraio 1927 

Tagliacozzo (LôAquila), 22 ottobre 2006 

Sposò Pasqualoni Anna  

! 
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Palombo Giovanni Giuanni óegliu Scirrittu  

Di Domenico e Camposecco Chiara 

Pereto, 31 agosto 1928 

Roma, 20 febbraio 2000 

Sposò Fiorentini Isenia Siena 

! 

 

Palombo Tecla Tecla óegliu Scirrittu 

Di Domenico e Camposecco Chiara 

Pereto, 12 settembre 1931 

#, 6 giugno 2015 

Sposò Giammarco Edoardo Lalletto 

! 

 

Penna Lea  

Di Carmine e Ranati Dusolina 

Pereto, 21 agosto 1921 

Pereto, 7 settembre 2015 

Non si sposò 

! 

 

Penna Serafina Serafina óe Santino 

Di Santino e Balla Flavia 

Pereto, 11 novembre 1933 

#,  

Sposò Condello Giuseppe  

!  

 

Pettorini Maria Felice Maria piccola 

Di Silvestro e Santese Maria Domenica 

Pereto, 22 agosto 1932 

Roma, 3 dicembre 2009 

Sposò Santese Mario Patano 

! 

 

Santese Ferdinando U monco 

Di Domenico e Palombo Berta 

Pereto, 18 gennaio 1919 

Roma, 17 gennaio 1973 

Non si sposò 

! 
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Santese Maria Maria óegliu Gazzosaru 

Di Antonio e Iannola Antonia 

Pereto, 1 gennaio 1932 

Tivoli (Roma), 1 marzo 2022 

Sposò Falcone Antonino U maestru Tonino 

! 

 

Santese Paola Paolina óegliu Gazzosaru 

Di Antonio e Iannola Antonia  

Pereto, 20 aprile 1928 

Roma, 31 maggio 2021  

Sposò Felli Gianfilippo Filippo  

! 

 

Sciò Elide  

Di Filippo e Penna Caterina 

Pereto, 22 ottobre 1938 

Vivente 

Sposò Trombetta Bruno  

!  

 

Sciò Francesco Checco il pompiere 

Di Luigi e Palombo Berta 

Roma, 13 maggio 1932 

Roma, 24 novembre 2008 

Sposò Camerlengo Berardina Berardina óe Furi¯ 

! 

 

Staroccia Francesco Franco óe Pitrucciu u barri-

sta 

Di Pietro e Ranati Maria 

Pereto, 2 agosto 1933 

Tivoli (Roma), 11 ottobre 2016 

Sposò Mastroddi Benedetta La maestra Vittorina 

! 

 

Toti Armando Armando óe Giuditta 

Di Augusto e Pichezzi Giuditta 

Pereto, 17 maggio 1928 

#, 

Sposò # 

! 
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Vendetti Ada Ada óe Luigi 

Di Guido e Iannola Angela 

Subiaco (Roma), 19 agosto 1934 

Pereto, 31 dicembre 1989 

Sposò Camerlengo Luigi Luigi óe Rusulia 

! 

 

Vendetti Antonia Ntonietta óe Giuseffatto 

Di Giosafat e Cristofari Maria Domenica 

Pereto, 2 aprile 1927 

#, 11 maggio 2009 

Sposò Cicchetti Aldo Aldo óe Simunittu 

! 

 

Vendetti Fausto Fausto óe Gambaracotta 

Di Enrico e Cocco Maddalena 

Pereto, 21 maggio 1927 

#, 6 agosto 2007 

Sposò Arru Lazzaretta 

! 

 

Vendetti Maria La perpetua 

Di Giosafat e Cristofari Maria Domenica 

Pereto, 27 febbraio 1925 

#, 23 settembre 1998 

Non si sposò 

! 
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I ruoli 

Con le persone sopra elencate don Enrico aveva un bacino da cui at-

tingere per allestire le rappresentazioni. I partecipanti erano scelti in 

base alle caratteristiche fisiche, interpretative e vocali. Chi faceva il 

teatro dove saper leggere, ma anche interpretare la parte in modo pre-

ciso o scherzoso, alcuni dovevano saper cantare. Di seguito le suddi-

visioni del gruppo. 

 

Artibani Luigi supportava don Enrico nelle rappresentazioni, era 

lôaiuto regista. 

 

Camerlengo Antonio aveva le parti più autorevoli, importanti, ma non 

aveva una voce musicale. 

Camerlengo Luigi aveva le parti a supporto e quelle comiche, anche 

lui non aveva una voce adatta a cantare. 

 

Le prime donne erano Camerlengo Anna e Penna Lea. In base alle rap-

presentazioni, furono scelte in seguito altre donne come protagoniste. 

 

Per il canto aveva due gruppi. Il gruppo maschile che vedeva come 

voce primaria Grossi Enzo, considerato il perno del gruppo. Con lui è 

ricordato come bella voce anche Grossi Livio. Il gruppo femminile 

aveva come portabandiera Camerlengo Anna e Penna Lea. A queste si 

aggiungevano Penna Serafina e Balla Angela che si ricordano perché 

avevano una bella voce. 

 

Due parole vanno spese per Giustini Adolfo, uno dei più anziani. Era 

stato in collegio a Mondovì (Cuneo), sapeva leggere e scrivere bene. 

Suonava lôorgano che aveva imparato in collegio, infatti un altro dei 

suoi soprannomi era Adolfo glôorganaru. Non terminò il collegio e gli 

mancavano alcuni esami per diventare maestro. Tornato in paese altri 

maestri del luogo lo invitarono a prendere il diploma (pareggià) e 

quindi insegnare. Non conseguì il diploma, ma prese in gestione per 

un certo periodo il dazio locale per poi lasciarlo. Visto che sapeva suo-

nare lôorgano, poteva suonare lôarmonium e quindi aiutare don Enrico 

nella parte musicale, ma ciò non avvenne mai.  
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Una delle possibili cause probabilmente era dovuta al suo carattere. Si 

racconta che in chiesa eseguiva le musiche richieste per i vari canti, 

ma finiva poi ad eseguire delle marcette. Per questo motivo lôarciprete 

don Felice Balla lo richiamava spesso: Adolfo, Adolfo, che fai. Per 

paura che Adolfo eseguisse delle sue musiche personali, don Enrico 

non gli affidò le esecuzioni musicali. Invece, Adolfo è ricordato come 

un bravo attore, riusciva bene nelle parti a lui assegnate. 

 

Tra i comici fondamentali furono Grossi Luigi, Iannola Giorgio e Pa-

lombo Fulvio. 

 

Un altro che si impegnava nelle rappresentazioni fu Palombo Fulvio 

Ombres. 

 

Gli altri presenti alla filodrammatica erano figuranti o avevano dei mo-

menti di gloria con qualche battuta allôinterno della rappresentazione. 
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Le opere messe in scena 

Per ogni rappresentazione individuata è stata condotta una ricerca per 

individuare lôautore, gli atti, la trama ed i personaggi dellôopera.  

 

Sono state cercate le persone di Pereto che hanno interpretato i perso-

naggi nellôopera. In diversi casi non ¯ stato possibile rintracciare i no-

minativi. 

 

Di seguito sono elencate le opere allestite dalla filodrammatica.  

 

Non è stato possibile trovare un ordine temporale di queste rappresen-

tazioni. 

 

Per ogni opera sono stati indicati i personaggi previsti dallôopera, gli 

attori individuati (in ordine alfabetico), la sintesi della trama, infine 

alcune note e curiosità. 
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Abbasso gli avvocati (La spartizione del quinto) 

Lôopera di don Enrico Penna è una commedia musicale in un atto. 

 

Attori  Ruolo 

Camerlengo Luigi Luigi óe Rusulia Luigi 

Giammarco Odoardo Lalletto  Contadino 1 

Giustini Adolfo Adolfo óe Taschetta Avvocato 

Grossi Livio Livio óe Cesarone Contadino 2 

Grossi Luigi Giggione Capo dei contadini 

Toti Armando Armando óe Giuditta Armando 

 Usciere 

 Cancelliere 

 Presidente 

 Avvocato dei padroni 

 Capo dei padroni 

Trama 

In unôaula di tribunale si scontra un gruppo di contadini con un gruppo 

di padroni, il tutto alla presenza di un giudice, un cancelliere, un 

usciere e gli avvocati. Al termine le due fazioni si appacificano tro-

vando un accordo sulla spartizione delle rendite dei terreni agricoli. 

Note 

Visto che questa commedia prende spunto da fatti realmente accaduti 

dopo la Seconda Guerra Mondiale, in appendice sono riportati dei det-

tagli su questi eventi.  

 

Questa rappresentazione fu scritta in occasione delle rivendicazioni da 

parte dei contadini di Pereto ed è tanto famosa che ancora oggi gente 

del paese canta alcune parti, anche se non ha partecipato come attore 

alla rappresentazione. Dal momento che il tema rappresentato era sen-

tito non solo a Pereto, ma anche nei paesi limitrofi, ci furono persone 

che vennero a piedi o con il somaro da altri paesi per assistere a questa 

rappresentazione. Si racconta che in alcuni casi furono fatte due rap-

presentazioni al giorno pur di soddisfare le richieste. 
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Grossi Luigi Giggione partecipò a questa rappresentazione, e molti ac-

costano il ruolo di Luigi citato nella stesura a quella di Giggione. In 

realtà fu Camerlengo Luigi a ricoprire questa parte, ovvero la parte di 

Bastianaccio, parte che ancora oggi Luigi recita a memoria. Giggione 

partecipò alla commedia interpretando un altro ruolo. 

 

Il tema di questa commedia si basa su argomenti molto sentiti 

allôepoca, ovvero i comunisti e gli avvocati. I comunisti erano avversi 

agli uomini di Chiesa e quindi contro don Enrico e gli altri preti ed 

erano mal visti sia dai sacerdoti, sia dai proprietari. Anche gli avvocati 

erano mal visti, si ricorreva ad essi a mali estremi. Questa situazione è 

accentuata da due proverbi di Pereto: 

 

- Ges½, prot®ggi casa dagli guai; avvocati e medici óon ce mittissiru 
mai i péi.30 

 

- È meglio nu cattiu accomudu, che óna bona sentenza.31 

 

Si racconta che la rappresentazione riuscì ad appacificare le fazioni che 

si erano create in paese in merito alla spartizione dei raccolti.  

 

 

  

 
30 Gesù, proteggi la mia casa dai guai e fa che in essa non entrino mai avvocati e 

medici. 
31 È meglio un cattivo accordo, che una buona sentenza, ovvero è meglio mettersi 

dôaccordo che andare in tribunale. 
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Caino 

Lôopera di George Gordon Byron (Londra, 1788 ï Missolungi (Gre-

cia), 1824) è una tragedia in versi in cinque atti. 

 

Attore  Ruolo 

Balla Antonio Ntoniu óe Micozzetto Lucifero 

Bove Antonio Tonino óe Murittu Caino 

Grossi Arduino Aldo porco Adamo 

Grossi Enzo Enzo óe Cadorna Angelo del Signore 

Mastroddi Benedetta La maestra 

Vittorina 

Eva 

Penna Lea  Adah, sorella e moglie di Caino 

Staroccia Franco Franco óe Pitruc-

ciu u barrista 

Abele 

 Zilla, sorella e moglie di Abele 

Trama 

Caino rifiuta di unirsi alla famiglia nella preghiera di ringraziamento 

al Signore, affermando di non avere nulla di cui essere grato a Dio dato 

che è destinato a morire. Caino fatica ad accettare la propria mortalità, 

ritenendola una punizione ingiusta per la trasgressione commessa dai 

genitori Adamo ed Eva nel giardino dell'Eden. Il disagio di Caino è 

esacerbato dal fatto che non sappia cosa sia la morte, dato che nessun 

essere umano è ancora morto dal momento della creazione. Nella sua 

paura e confusione, Caino immagina la morte con sembianze umane e 

trascorre notti insonni temendo di vederla arrivare. A spiegargli cos'è 

la morte ci pensa Lucifero, che conduce Caino in un viaggio nell'abisso 

dello spazio, dove gli mostra visioni catastrofiche della storia della 

Terra e gli spettri di creature estinte. La visione mostratagli da Lucifero 

non porta alcun conforto a Caino, che torna sulla Terra ancora più con-

fuso e depresso. La sua angoscia esistenziale lo spinge ad uccidere il 

fratello Abele, commettendo così un crimine per cui viene condannato 

all'esilio. 
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Note 

Il tema della rappresentazione era una disquisizione filosofica del pec-

cato originale, tema religioso, caro a don Enrico, uomo di chiesa. Era 

un tema difficile da far digerire ad un pubblico poco istruito. Non côera 

la farsa e per questo motivo Camerlengo Luigi rifiutò di partecipare. Il 

risultato fu che gli spettatori gradirono poco questa rappresentazione. 

 

Per alcune scene fu utilizzato sia il proiettore, che proiettava delle im-

magini, sia un grammofono. 

 

Balla Antonio Ntoniu óe Micozzetto ha raccontato il seguente aneddoto. 

Antonio indossava delle scarpe bucate, dove si infilavano le dita dei 

piedi, calzatura in voga in tempo di guerra. Durante la rappresenta-

zione gli si sfilò una di queste, che cadde sotto il palco, passando tra le 

tavole (questo testimonia come era artigianale il palco, realizzato con 

le palanche dei muratori). Antonio interruppe la sua recita e si calò 

sotto il palco per recuperare la calzatura, solo dopo averla indossata e 

fissata bene continuò la sua parte. 
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Cuor di schiava 

Lôopera del sacerdote professore Angelo (Angiolo) Pagnoni è un 

dramma religioso in tre atti per sole donne. 

 

Attore  Ruolo 

Balla Rita Lina óe Fernando  

Camerlengo Anna Anna la po-

stina 

 

Maria Felice Maria piccola  

Penna Lea   

 Artemide, giovinetta di circa 17 

anni, schiava di Ortensia 

 Drusilla, giovinetta di circa 16 

anni 

 Lampridia, fattucchiera della Su-

burra 

 Livia, amica di Ortensia, madre di 

Drusilla 

 Ortensia, patrizia romana (45 anni 

circa) 

 Saturnia, sopraintendente delle 

schiave di Ortensia 

 Sira, Nigra, Dirce, Cipasside, Do-

rilea (schiave di Ortensia) 

 Schiave che non parlano 

Trama 

Lôazione si svolge a Roma, al tempo di Nerone. La perfida schiava 

Saturnia vuole avvelenare Ortesia, la sua padrona, la quale intende 

concedere la libertà ad Artemide, sua figlioccia comprata come 

schiava, piuttosto che a Saturnia. 

 

Sira, schiava che professa di nascosto la religione cristiana, viene a 

conoscenza della trama ordita da Saturnia e per questo cerca in modo 

discreto di far fallire le azioni cattive di Saturnia. Per salvare la sua 

padrona, Sira fa cadere volutamente la coppa avvelenata da Saturnia.  



40 

Sira preferisce agire in silenzio, piuttosto che raccontare alla padrona 

Ortensia quello che aveva architettato Saturnia contro Ortensia ed Ar-

temide. 

 

Vistasi scoperta per una serie di azioni da lei compiute, Saturnia col-

pisce al cuore Sira e la uccide. Non potendo scappare dal palazzo di 

Ortensia, Saturnia preferisce uccidersi piuttosto che farsi torturare per 

il male commesso verso Ortensia, Artemide e Sira. 

Note 

Il tema del dramma è la conversione alla religione cristiana che fa im-

molare le persone per salvare altre anime. 

 

In paese questa commedia è conosciuta anche con il nome di Saturnia, 

che ¯ una delle protagoniste dellôopera. 
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Fabiola 

Lôopera ¯ un dramma. 

 

Attori  Ruolo 

Camerlengo Anna Anna la postina  

Giammarco Toti Tecla Tecla óe Iomodoro  

Grossi Arduino Aldo porco  

Palombo Fulvio Ombres  

Palombo Tecla Tecla óegliu Scirrittu  

Penna Lea  

Toti Armando Armando óe Giuditta  

Vendetti Antonia Ntonietta óe Giuseffatto  

Vendetti Maria La perpetua  

Trama 

La trama di questa rappresentazione è sconosciuta. 

Note 

Alcune informazioni sulla rappresentazione si trovano dalla corrispon-

denza di Palombo Fulvio Ombres al fratello Giovanni.  
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Di seguito la trascrizione di interesse. Tanto per iniziare ti do una no-

tizia interessante: noi questa sera proviamo per la prima volta il 

dramma ñFabiolaò, che abbiamo intenzione di rappresentare per le 

festività natalizie. La compagnia è promiscua: sei donne e tre uomini. 

Le donne sono Antonina e Maria Vendetti (sorelle di Silvestro), Lea, 

Anna, Tecla T. G., Tecla nostra; gli uomini: Armando, Arduino ed io. 

D. Enrico partecipa alla rappresentazione con un numero di varietà, 

canzonette, scherzi cantati e accompagnati da lui col pianoforte. Le 

recite sono a scopo di soccorso agli alluvionati. Mi voglio augurare 

che tu possa assistere personalmente e che tutto riesca bene. 
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I due sergenti  

Lôopera ¯ una commedia lacrimosa e romanzesca in tre atti del signor 

D'Aubigny; ridotta per le scene italiane dal guitto e scribacchino Carlo 

Roti (Venezia, 1781 circa ï Venezia, dopo 1854). 

 

Attori  Ruolo 

Camerlengo Luigi Luigi óe Rusulia Servitore 

Grossi Enzo Enzo óe Cadorna Guglielmo (sergente) 

Toti Armando Armando óe Giuditta Roberto (sergente) 

 Adolfo (giovanetto) 

 Andrea 

 Enrico (giovanetto) 

 Gustavo 

 Lauretta 

 Il maresciallo 

 Teresa Riccardi 

 Tommaso 

 Un caporale 

 Un tenente 

 Valentino senzôaffanni 

 Valmorre 

Trama 

Il sergente Guglielmo e il sergente Roberto gareggiano in nobiltà, sa-

crificando ciascuno la propria vita per lôaltro, facendo svenire le pro-

prie donne, inquietando i buoni e incattivendo i cattivi. 

Note 

Lôopera suscita commozione per le doti di lealt¨, di coraggio, di uma-

nità dei due sergenti protagonisti, qualità inerenti alla loro vita di mili-

tari. 

 

Prodotta nel 1830, questôopera ha avuto un secolo di successo in teatri 

o arene, era uno dei punti fermi di qualunque compagnia teatrale. Era 

un testo consigliato per collegi di educazione. 
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Lo spettacolo fu rappresentato alla Faterna. Qualcuno racconta che fu 

una delle prime opere ad essere rappresentate. 

 

Nella rappresentazione Grossi Enzo indossava la divisa di tenente che 

aveva utilizzato in vita Camerlengo Antonio U curtu. 

 

Camerlengo Luigi nello spettacolo doveva entrare e dire solo una frase: 

Signori, la cena è pronta. Per rendere più colorita la sua entrata e non 

avendo a disposizione oggetti di scena, Luigi aveva recuperato lo sche-

letro di un asino e lo aveva messo sopra un grosso scifone32 preso da 

Vendetti Angela Ngilina la fornara, la quale usava questi contenitori 

di legno. Luigi nascose lo scifone con sopra le ossa sotto il palco. Nel 

momento della sua battuta, Luigi uscì sul palco portando lo scifone e 

dicendo: Signori, la cena è pronta. Dalla platea si alzò una voce: Luì, 

la si arruinata la cena, riferendosi a quanto contenuto nello scifone! 

 

Dopo questa partecipazione e questa uscita del pubblico, Luigi iniziò 

a recitare le farse. 

  

 
32 Lo scifone è un contenitore di legno utilizzato per il condimento o il trasporto di 

cibi. 
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Lôavaro 

Lôopera di Moliere (Parigi, prima del 1622 ï Parigi, 1673) è una com-

media in cinque atti. 

 

Attore  Ruolo 

Bove Antonio Tonino óe 

Murittu 

Cleante; figlio di Arpagone e giocatore 

d'azzardo, innamorato di Marianna 

Camerlengo Luigi Luigi 

óe Rusulia 

Arpagone; vecchio vedovo avaro, padre 

di Cleante e di Elisa ed innamorato di 

Marianna 

Grossi Arduino Aldo 

porco 

Il commissario 

 

Iadeluca Maria Anto-

nietta Ntonietta óe Ersilia 

Marianna; innamorata di Cleante e 

amata da Arpagone 

Sciò Elide  Frosina; mezzana/faccendiera 

 Assistente del commissario 

 Anselmo; padre di Valerio e di Ma-

rianna 

 Donna Claudia; domestica di Arpagone 

 Elisa; figlia di Arpagone, innamorata di 

Valerio 

 Freccia; servo di Cleante, 

 Mastro Giacomo; cuoco e cocchiere 

 Mastro Simone; mediatore di affari 

 Merluzzo; lacchè di Arpagone 

 Stecchino; lacchè di Arpagone 

 Valerio; figlio di Anselmo, innamorato 

di Elisa 

Trama 

Il vecchio Arpagone vuole sposare la giovane Marianna, segretamente 

amata dal figlio Cleante, e vuole che la figlia Elisa sposi l'anziano si-

gnor Anselmo perché disposto a prenderla senza dote. Per avere Ma-

rianna, Cleante fa rubare la cassetta dove lôavaro Arpagone tiene tutti 

i suoi averi per usarla come merce di scambio. Da qui colpi di scena 

ed equivoci sino al gran finale dove tutto si aggiusta. 
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Note 

Il testo fu tradotto dal francese da Camerlengo Luigi, che aveva stu-

diato il francese come lingua del programma scolastico. A Pereto non 

avevano disponibile il libretto in italiano. 

 

Questa fu la commedia che fece poi sposare Tonino óe Murittu con 

Ntonietta óe Ersilia. Luigi racconta che per tradurre il testo ci volle del 

tempo e Tonino lo cercò più volte per sapere quando sarebbe finita la 

traduzione. Tonino non vedeva lôora di interpretare la parte per stare 

vicino a Ntonietta; andava da Luigi e ripeteva: Quando diamo alle 

stampe questa traduzione?  

 

Luigi interpretava la parte di Arpagone, si era calato talmente bene nel 

ruolo dellôavaro a tal punto che il pubblico gli batteva le mani durante 

la sua interpretazione. Grossi Arduino se ne uscì con una battuta ta-

gliente nei confronti di Luigi: Vaffanculu, ca jôavaru, lo fa bene, per 

indicare che Luigi era parsimonioso nello spendere. 

 

Nella commedia, allôavaro Arpagone gli viene sottratta la cassetta con-

tenente i suoi beni e viene sotterrata sotto un albero di fico. Accortosi 

del furto, Arpagone chiama il commissario per investigare e quindi ri-

trovare il suo tesoro. Nella scena Arpagone ripeteva ed incalzava con 

le sue battute affinché il commissario si muovesse celermente per tro-

vare quanto da lui perduto. Il commissario, ovvero Arduino, a forza di 

sentire le parole di Luigi (Arpagone), aveva perso il filo delle battute 

e cominciò a dire: Calma, calma. Luigi continuava con le sue battute 

da copione ed Arduino ripeteva come un disco inceppato: Calma, 

calma. A quel punto Luigi sbottò con la frase: Te pozza da ón curpu a 

te e quanno tella ómpari la parte! Ci fu uno scroscio di applausi nella 

platea. 
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Lôavvocato difensore 

Lôopera ¯ una commedia di Mario Morais (Livorno, 1859 ï Torino, 

1922) in tre atti. 

 

Attore  Ruolo 

Bove Antonio Tonino óe Murittu Filipo Chechi 

Camerlengo Anna Anna la postina  

Camerlengo Antonio U curtu   

Palombo Fulvio Ombres  

Palombo Tecla Tecla óegliu Scirrittu  

Penna Lea   

Toti Armando Armando óe Giuditta  

Vendetti Fausto Fausto óe Gambaracotta  

 Bepi 

 Pina 

 Madalena 

 Anzolo 

 Lucieta 

Trama 

La commedia rappresenta alcune situazioni care agli autori dei primi 

anni del Novecento, quali il desiderio di una famiglia, dalle difficili 

condizioni sociali, di affrancarsi dalla propria precarietà economica 

mediante la carriera del figlio avvocato e grazie al matrimonio della 

figlia con un conte, seppur decaduto. Pur essendo la storia apparente-

mente semplice e leggera, profondo è il suo significato morale, trat-

tando dellôonore e del rispetto della persona. 
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Note 

 
 

 
 

Alcune informazioni si trovano dalla corrispondenza di Palombo Ful-

vio Ombres al fratello Giovanni in una lettera datata 29 gennaio 1952. 

Di seguito la trascrizione di interesse. 

 

Domenica reciteremo di nuovo. Abbiamo preparato una comedia di 

Nicodemi ñLôAvvocato difensoreò, che ¯ divertente e commoventis-

sima. Crediamo di far successo. Gli attori siamo: Antonio C., Lea, 

Anna, Tecla nostra, Fausto, io e Armando Toti. Ogni tanto ci scappa 
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qualche battagliuccia, qualche litigio: questi ragazzi vorrebbero reci-

tare sempre in parti di primo piano e quindi ogni tanto ci scappano 

lamentele, ma noi più grandi sistemiamo tutti a modoé 

 

Con unôaltra lettera comunicava: Caro fratello abiamo fatto il teatro 

e è riuscito bene era proprio bello, e anghe Domenica lo rifacciamo 

perch® ¯ piaciuto moltoé 

 

 
 

Qualcuno racconta che a Tonino óe Murittu fu affidata una parte che 

gli si addiceva visto il titolo della rappresentazione. In quel periodo era 

impegnato nello studio della Giurisprudenza, in seguito si laureò da 

avvocato. È probabile che ci sia stato qualche scambio di parte nella 

rappresentazione. 
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La croce di marmo 

Lôopera di Bario Attilio  è un dramma in versi in tre atti per fanciulle. 

 

Attore  Ruolo 

Meuti Irma Irma óe Egle Olimpia 

Penna Lea Elena Nobili, la contessa  

 Bianca Varet, la marchesa  

 Donna Prassede, governante 

 Fiorina, cameriera 

 Giannotta, servente 

 Maddalena, mamma di Olimpia 

 Teresina, figlia della marchesa 

Trama 

La vicenda si svolge nel 1850 in due atti a Stresa, nella villa della con-

tessa, e a Torino nel terzo ed ultimo atto. In una lussuosa villa a Stresa 

vive Olimpia, una ragazza altezzosa e disprezzante verso i servitori 

della famiglia, che vive con la contessa Elena Nobili. Questa ha un 

segreto: Olimpia non è figlia sua, avendola trovata in fasce presso una 

croce di marmo, che era solita raggiungere durante le sue passeggiate. 

La contessa è preoccupata per un possibile ritorno della madre naturale 

e della perdita di Olimpia. 

 

Un giorno si presenta alla villa una donna che desidera parlare con una 

bambina che dovrebbe avere la stessa età di Olimpia. Dopo varie si-

tuazioni in cui si insospettisce di non essere la figlia naturale della con-

tessa, Olimpia incontra la donna che gli svela di essere la madre, gli 

racconta come lôha abbandonata presso una croce di marmo a causa di 

sventure capitategli e come fu raccolta dalla contessa. Allôincontro 

Olimpia la disconosce come madre, non vuole abbracciarla e per al-

lontanarla gli offre dei soldi. Disperata, la madre la maledice e scappa 

gettandosi nel lago; qui tutti la credono morta non trovandosi più il 

corpo.  
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Per il rimorso e per espiare il male fatto, Olimpia a Torino allestisce 

un ostello per anziani poveri. Così è considerata una santa per le opere 

in cui si prodiga. Allôostello viene inviata una donna anziana che viene 

riconosciuta da una delle inservienti della contessa come la madre di 

Olimpia. Un finale di baci e abbracci tra la madre rediviva e la figlia 

ritrovata. 

 

In tutto il dramma aleggia la figura della regina Maria Adelaide, che 

prima mette in agitazione con un suo arrivo a Stresa le donne della 

villa, poi è la benefattrice dellôostello delle povere anziane gestito da 

Olimpia convertita. Questo dei reali Savoia ̄  un tema caro allôautore, 

visto che il dramma fu scritto nel giugno del 1943, periodo di guerra 

in cui erano coinvolti i reali. 

Note 

Questo dramma fa parte del teatro educativo femminile, come riportato 

dalla casa editrice che ha stampato lôopera. 

 

Cercare notizie su questo dramma non è stato facile. Qualcuno ha ri-

cordato il nome dellôopera, mentre qualcun altro ha indicato come 

opera messa in scena una rappresentazione che aveva come riferi-

mento/titolo una certa Olimpia. In realtà, Olimpia non fu una comme-

dia, bensì era una delle protagoniste di questo dramma.  

 

Camerlengo Anna e Camerlengo Luigi non parteciparono a questo 

dramma come attori. Non è stato possibile reperire il nome di tutte le 

donne che hanno interpretato il dramma. 
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La figlia del Rajà 

Lôopera ¯ un dramma indiano di suor Giuseppina Mainetti F.M.A. (#, 

1876 ï Nizza Monferrato (Asti), 1962) in cinque atti con canti. 

 

Attore  Ruolo 

Camerlengo Anna Anna la postina Fior di Giglio, figlia del 

Rajà ï sedici anni 

Falcone Giovanna Nanna Mara, madre di Fior di Gi-

glio. trentacinque anni 

Penna Lea  La Grande Maga ï 

trentôanni 

Santese Maria Maria óegliu Gazzo-

saru 

Cucin, figlia di Lolen ï 

quindici anni 

Santese Paola Paolina óegliu Gazzo-

saru 

Maria, figlia del Console 

Italiano ï amica di Fior di 

Giglio - diciottôanni 

Balla Angela Maria Ngilina óe Al-

fredo 

Balla Emilia Emilia óe Fernando 

Pettorini Maria Maria piccola 

Laimù, Vaisì, Liz-cam, 

Donnè (ancelle dai venti ai 

venticinque anni) 

 Lolen, donna indiana, mo-

glie di un pescatore 

 Luì, amica di Cucin 

 Silai, prima ancella di 

Mara 

 

Altre comparse 

Quattro giovinette bramine, amiche di Fior di Giglio 

Tre schiave carceriere 

Danzatrici del primo atto (n. 7) 

Altre danzatrici del secondo atto (n. 2) 

Orfanine indiane (n. 8) 

Una suora missionaria, Figlia di Maria Ausiliatrice, in abito bianco 

Schiera di Angeli 
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Trama 

Il dramma si svolge in India. La figlia del console italiano in India 

stringe un'amicizia con Fior di Giglio, figlia del Rajà. 

 

Dopo alcuni colloqui tra le due ragazze, Fior di Giglio è turbata, as-

sente, mostrando questo stato anche alla madre che è preoccupata. La 

ragazza ha avuto una visione di Maria Ausiliatrice, di cui ha sentito 

parlare dallôamica, e quindi ¯ propensa alla conversione alla religione 

cristiana. 

 

Per questa volontà di conversione, la madre chiama la maga di corte, 

la quale con metodi violenti cerca di riportare Fior di Giglio alla reli-

gione indiana, fomentando anche il popolo. La prima volta la ragazza 

viene salvata da un fascio di luce luminoso che blocca le ancelle che 

dovevano torturarla, la seconda volta per sfuggire alla violenza della 

perfida maga finisce in mare scomparendo. 

 

La famiglia la considera dispersa, mentre Fior di Giglio miracolosa-

mente è trasportata da angeli ed è fatta naufragare presso un'isola, dove 

è presa in custodia dalle suore dell'ordine delle Figlie di Maria Ausi-

liatrice (F.M.A.), inviate in missione in India. 

 

Dopo diverse settimane, la madre viene a sapere che una ragazza nau-

fraga si trovava su unôisola; poteva essere la figlia. Pur di vedere salva 

la figlia, la donna sôimpegna a rispettare la volont¨ di conversione della 

figlia stessa e di diventare lei stessa una cristiana, qualora questa fosse 

salva. Raggiunta l'isola, la donna incontra dapprima le suore e poi la 

figlia perduta. Alla fine, Fior di Giglio può convertirsi alla religione 

cristiana e così anche la madre, che aveva promesso di convertirsi pur 

di rivedere salva la figlia. 

  



54 

Note 

Il titolo di questôopera ¯ La figlia del Rajà, solo che molti la ricordano 

come Fior di Giglio, che è il nome dellôinterprete principale del 

dramma. Da segnalare che allôinterno dellôopera, nellôintestazione 

delle pagine, non ¯ riportato il titolo dellôopera, bens³ Fior di Giglio.  

 

Alcuni degli intervistati ricordano unôopera allestita dalla filodramma-

tica in cui si parlava di SantôAgnese. Ne La figlia del Rajà si fa riferi-

mento a SantôAgnese, è probabile che gli intervistati, non ricordando 

il nome vero di questo dramma, lo hanno chiamato con il titolo di 

SantôAgnese. È probabile che don Enrico abbia calcato su questa santa, 

dal momento che nella chiesa principale del paese si trova un altare a 

lei dedicato, fatto edificare in suo onore dalla nobildonna Agnese Mac-

cafani, ultimo esponente della famiglia Maccafani di Pereto. 

 

La rappresentazione fu allestita al cantinone e fu replicata tre volte. Fu 

lôunica commedia interpretata da Santese Paola con un ruolo impor-

tante. Da notare che il copione prevedeva un grosso numero di com-

parse, probabilmente ne furono utilizzate un numero minore. 

 

I vestiti orientali furono forniti da Cappelluti Clara La milionaria che 

era stata a Tripoli. Camerlengo Anna indossava il vestito da sposa di 

Bove Linda Linda óe Maurizio. Santese Paola indossava il vestito da 

sposa di Nicolai Maria Maria óe Mario. Utilizzarono i vestiti da sposa 

perch® nellôopera si fa riferimento spesso a vesti bianche indossate 

dalle due interpreti principali (Fior di Giglio e Maria, la figlia del con-

sole), vesti simbolo di purezza. 

 

Anche in questa rappresentazione ci furono degli scontri simpatici tra 

Lea ed Anna. Celebre fu la frase di scena recitata da Anna e rivolta a 

Lea che interpretava la maga cattiva: Possente maga, mai più salperò 

la soglia di casa tua. Vista la rivalità in teatro tra le due, a mezza bocca 

qualcuno del pubblico disse: Finalmente, per evidenziare che non si 

sarebbero più viste. Gli attriti fra le due furono notevoli, visto che Lea 

Penna dovette ricoprire il ruolo della cattiva e questo non gli andava 

tanto bene. 
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Questa è una delle opere più ricordate in paese. Da segnalare che oltre 

il tema religioso (conversione al Cristianesimo) vi era un aspetto ludico 

nella rappresentazione, ovvero varie ragazze di Pereto (forse le più 

belle dal punto di vista della presenza fisica e giovinezza) recitavano, 

cantavano, ma soprattutto ballavano. Fu un evento spettacolare, che 

rimase impresso nella memoria di molti. Il testo ha molte parti cantate, 

una manna per don Enrico, patito per il canto e la musica. 

 

Per motivi di scena o per scelte personale, don Enrico riadattò alcune 

parti. Nel libretto dellôopera sono presenti quattro spartiti musicali, don 

Enrico cambiò almeno una musica.  

 

In questo dramma, Camerlengo Anna cantò Vola colomba, brano mu-

sicale che era appena stato cantato al festival di Sanremo. Canzone che 

ancora molti in paese ricordano non tanto per lôinterpretazione di Nilla 

Pizzi nellôanno 1952, bens³ di Anna. Don Enrico sent³ la canzone alla 

radio e subito la trascrisse. Si racconta che don Enrico accorse a casa 

di Rusulia óella vecchietta, madre di Anna, e chiese di mandare subito 

la figlia a casa sua per imparare la canzone appena trascritta. Anna si 

recò a casa di don Enrico e provarono più volte a cantare la canzone. 

Anna tornò a casa per la cena e durante la notte ripeté la canzone. Il 

giorno dopo Anna la cantò davanti al pubblico radunato per la rappre-

sentazione. Visto il copione ed il testo della canzone, lôinserimento di 

questa canzone fu proprio indovinato! 

 

Di seguito è proposto il testo originale della canzone. Non sappiamo 

se don Enrico modificò alcune frasi del testo per renderla più attinente 

alla rappresentazione. 
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Dio del Cielo,  

se fossi una colomba 

(Vorrei volar dal mio amor) 

 

Dio del Ciel, se fossi una co-

lomba 

Vorrei volar laggiù  

dov'è il mio amor 

Che inginocchiata a San Giusto 

Prega con l'animo mesto 

Fa che il mio amore torni,  

ma torni presto 

 

Vola, colomba bianca, vola 

Diglielo tu (diglielo tu) 

Che tornerò (che tornerò) 

 

Dille che non sarà più sola 

E che mai più (e che mai più) 

La lascerò 

 

Fummo felici, uniti,  

e ci han divisi  

(e ci han divisi) 

Ci sorrideva il sole,  

il cielo, il mar  

(il cielo, il mar) 

Noi lasciavamo il cantiere 

Lieti del nostro lavoro 

E il campanon, din don,  

ci faceva il coro 

Vola, colomba bianca, vola 

Diglielo tu 

Che tornerò 

 

Tutte le sere  

m'addormento triste 

E nei miei sogni  

piango e invoco te 

Pure il mi vecio ti sogna 

Pensa alle pene sofferte 

Piange e nasconde  

il viso tra le coperte 

 

Vola, colomba bianca, vola 

Diglielo tu 

Che tornerò 

 

Diglielo tu 

Che tornerò, che tornerò 
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La maestrina 

Lôopera di Dario Niccodemi (Livorno, 1874 ï Roma, 1934) è una com-

media in tre atti. 

 

Attore  Ruolo 

Camerlengo Anna Anna la postina La signora Ortensi, la diret-

trice 

Penna Lea  Maria Bini, la maestrina 

 Il conte Amedei, il sindaco 

 Maestra 

 Maestra 

 Pallone, il bidello 

 Antonio, il farmacista 

 Giacomo Macchia 

 Il medico condotto 

 Il vetturino della corriera 

 La piccola Annina 

 Una bambina 

 Passeggero 

 Una invitata pettegola a casa 

della direttrice 

 Un passeggero sulla corriera 

 Aldo, un giocatore al biliardo 

 L'usciere del comune 

 Il segretario comunale 

 Usciere 

Trama 

Toscana, primo Novecento. In un piccolo paese di montagna arriva una 

nuova maestra, Maria Bini, che, con la sua estrema riservatezza, su-

scita la curiosità e i pettegolezzi della gente. Il giovane sindaco del 

paesino si sente attratto dalla ragazza e inizia a corteggiarla. Alla fine, 

lei gli rivela tutto: lei abitava poco distante, sedotta da un ricco possi-

dente, dette alla luce una bambina che però dopo pochi giorni morì. 

Disperata la ragazza si fece convincere a partire per il sud America con 
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il ricco possidente, ma sul piroscafo la ragazza scoprì di essere stata 

lasciata sola e che il ricco possidente non aveva intenzione di sposarla.  

 

Dopo tanti anni, Maria ha deciso di tornare per poter piangere su una 

tomba, anche se non della sua bambina. Il sindaco inizia ad indagare 

su chi possa essere il seduttore e finalmente scopre la sua identità, sco-

pre inoltre che la figlia non era morta, ma era stata data a balia e adesso 

è una delle bimbe della scuola. Maria decide di partire assieme alla 

figlia appena ritrovata, ma lungo la strada anche il sindaco si unisce a 

loro deciso a sposare la ragazza. 

Note 

Questa è una delle commedie più ricordate dagli anziani di Pereto per 

la trama sentimentale. 

  



59 

La nemica 

Lôopera di Dario Niccodemi (Livorno, 1874 ï Roma, 1934) è una tra-

gedia in tre atti.  

Attore  Ruolo 

Camerlengo Anna Anna la postina Anna di Bernois duchessa di 

Nièvres 

Camerlengo Antonio U curtu Gastone, figlio legittimo 

Falcone Giovanna Nanna Marta Regnault 

Giammarco Tecla Tecla óe Iomo-

doro 

Fiorenza Lumb 

Giustini Adolfo Adolfo óe Taschetta  

Grossi Enzo Enzo óe Cadorna Roberto, figlio illeggittimo 

Ippoliti Evangelista Il cavaliere  

Mariani Giovanni Giuanninu u fale-

gname 
 

Palombo Fulvio Ombres   

Palombo Giovanni Giuanni óegliu 

Scirrittu  

 

Penna Lea Contessa di Bernois, madre 

di Anna 

Santese Ferdinando U monco  

Toti Armando Armando óe Giuditta S.E. Monsignor Guido di 

Bernois 

 Gerardo il maggiordomo  

 Lord Michael Lumb  

 Margherita operaia  

 Maria operaia 

 Marito 

 Notaio Regnault  

Trama 

La storia si colloca negli anni della Prima Guerra Mondiale. La Du-

chessa di Nièvres vive in un sontuoso castello nei pressi di Parigi con 

la vecchia madre e con i due figli, il maggiore dei quali, figlio del ma-

rito, soffre profondamente del fatto di non sentirsi amato dalla madre 

che egli invece adora. 
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La duchessa Anna ha allevato, insieme al suo figliolo Gastone, il figlio, 

che il duca, suo marito, ha avuto da un'altra donna. Prima di morire, il 

duca ha fatto giurare alla moglie di tener segreta l'origine illegittima di 

Roberto, che da tutti è creduto il figlio maggiore di Anna e del Duca, 

e da tutti è amato per le sue doti e per la sua generosità. Solo Anna gli 

è ostile: nel suo intimo ella non sa rassegnarsi a veder il figlio di un'al-

tra, usurpare a Gastone, figlio  legittimo, il titolo e i beni, che a lui sol-

tanto spetterebbero. Due ragazze si contendono il cuore di Roberto: 

Marta, figlia del notaio di famiglia, e Fiorenza, figlia di un diploma-

tico.  

 

Anna vorrebbe unire Fiorenza a Gastone e Marta a Roberto; ma mal-

grado gl'intrighi dell'ambiziosa Marta, Roberto e Fiorenza s'amano e si 

dichiarano il loro amore. Roberto soffre per il contegno ostile della 

madre, del quale non comprende la ragione.  

 

Marta, che conosce i segreti della famiglia, fa alcune allusioni circa la 

sua nascita e lui crede che sia figlio di Anna e di un suo amore illegit-

timo e affronta la donna dicendole di non amarla di meno pur se lei 

non è stata fedele al padre. A questo punto Anna svela tutta la verità a 

Roberto che, disperato, parte per la guerra, seguito dal fratello Gastone 

che però rimane ucciso. Anna, così duramente colpita, accoglie ed ama 

ormai come figlio il figliastro, che prima aveva allontanato da sé. 

Note 

Questôopera fu allestita al cantinone e furono fatte tre repliche. Ad uno 

degli spettacoli fu presente Vicario Pia La sindachessa.33 

 

In questa commedia inizi¸ lôamore tra Ippoliti Evangelista e Camer-

lengo Anna. Si racconta che nella trama ci fossero tre pretendenti del 

personaggio interpretato da Anna, ovvero Palombo Fulvio, Grossi 

Enzo ed Evangelista. Questôultimo si racconta che doveva dire poche 

battute, furono queste poche battute, ma anche altre circostanze che 

fecero poi mettere insieme Anna ed Evangelista.  

 
33 Vicario Pia (Roma, 19 giugno 1900 - Roma, 22 giugno 1964) figlia di Carlo e 

Mazzini Maria. Non si sposò. 
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La notte del vagabondo 

Lôopera di Giuseppe Perico è un dramma in tre atti per soli uomini. 

 

Attore  Ruolo 

Camerlengo Antonio U curtu Carlo Dacà-Floredani, il vaga-

bondo, figlio del conte 

 Gino, servo in casa del conte 

 Il conte Beppo Dacà-Floredani 

 Il signor Luigi Marzi 

 Lôavvocato Rastelli 

 Riccardo Dacà-Floredani, nipote 

del conte, figlio di Carlo 

Trama 

In una casa di campagna vive un vecchio conte, insieme al nipote Ric-

cardo ed al servitore Gino. La casa è in decadenza, la situazione eco-

nomica non è florida, i debiti, contratti per coltivare le terre, soffocano 

la vita della famiglia. Carlo, figlio del conte, si era sposato con una 

donna non accettata dal padre e per questo era stato ripudiato. Per sbar-

care il lunario, Carlo si era imbarcato per le Americhe, lasciando la 

moglie ed il figlio, senza salutarli, lasciando solo un biglietto scritto. 

La moglie dopo qualche anno morì, ed il figlio Riccardo andò a vivere 

con il nonno. Questi non si dava pace per sapere se il figlio era vivo o 

morto. Il conte faceva mettere sempre un coperto in tavola per rispetto 

del figlio scomparso. 

 

Il dramma inizia una sera. Tornato a casa, Riccardo ha brutte parole 

nei confronti del padre scomparso, mentre un creditore voleva metà 

dei soldi che erano stati prestati. Durante la cena arriva il Marzi, il 

quale è interessato al patrimonio di Riccardo per poterlo far sposare 

con la figlia, e lôavvocato, che comunica che potrà ereditare i beni solo 

dopo la morte di un parente e che quindi ora non ha soldi. Allora il 

Marzi è poco intenzionato a concedere in sposa la figlia. 

 

Nel frattempo, si presenta stanco e affranto un vagabondo che chiede 

qualcosa da mangiare, il conte lo invita a cenare con loro. Durante la 
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cena il vagabondo e Riccardo scambiano una serie di battute, alla pre-

senza degli altri personaggi. Il vagabondo spiega che una persona 

come lui è libera di cercare, che non ha casa e che in qualunque impre-

visto è il primo ad essere incolpato. Rincuora il ragazzo dicendo che 

se il padre è partito, ci sarà stata sicuramente una ragione. Egli avrà 

avuto come pensiero ricorrente il pensiero del figlio lasciato solo. 

 

La sera tarda tutti vanno a dormire ed il vagabondo esce dalla casa. Il 

mattino dopo si vede in lontananza il fuoco appiccato alla proprietà del 

creditore della famiglia e questi è trovato morto con la testa fracassa. 

Non trovando Riccardo in casa, lôavvocato e il Marzi pensano che sia 

stato lui ad uccidere ed appiccare il fuoco. Riccardo è innocente (era 

andato dalla sua amorosa ed il vagabondo aveva visto la scena), ma 

lôavvocato e il Marzi incalzano facendolo passare come colpevole. Nel 

mentre si presenta il vagabondo che ha il viso annerito e le vesti bru-

ciacchiate; la folla lo vuole linciare. Allora viene visto dallôavvocato e 

dal Marzi come il possibile colpevole. Lui stesso asserisce di aver ap-

piccato il fuoco, lo fa per proteggere Riccardo. Nel frattempo, giunge 

la voce che ai carabinieri è stata fatta una deposizione certa in cui il 

creditore era andato a verificare se nel pagliaio fosse andato a dormire 

qualche vagabondo, nel mentre era caduto, fracassandosi il cranio ed 

appiccando il fuoco. Nella scena finale si svela che il vagabondo non 

è altro che il figlio del conte dato per disperso. Il figlio sentite le parole, 

lo abbraccia e lo accoglie come padre, solo che sfinito dalle fatiche e 

dai malanni, muore con la testa del figlio in grembo. 

Note 

Lôunica informazione disponibile di questa rappresentazione è che Ca-

merlengo Antonio fu il protagonista, cioè il vagabondo. 

 

Il tema dellôamor filiale, che fa di tutto per difendere un figlio, ed il 

tema della proprietà, utile per potersi sposare, erano due temi sentiti in 

paese. Per questi motivi la commedia è ricordata, oltre che per lôinter-

pretazione di Camerlengo Antonio. 
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Le pistrine  

Lôopera del salesiano don Giovanni Battista Lemoyne34 (#, 1839 ï To-

rino, 1916) è un dramma storico in cinque atti. 

 

Attore  Ruolo 

  

Trama 

Il dramma, ambientato nella Roma antica cristiana, alla fine del quarto 

secolo, rievocava il martirio dei primi cristiani oppressi dagli impera-

tori di Roma. Mette a confronto la religione Cristiana con il Pagane-

simo. 

Note 

Questa è stata una delle rappresentazioni più difficili da individuare, 

Gli intervistati ricordavano solo il titolo e in molti casi in una dizione 

diversa. Qualcuno ricordava il titolo come le piastrine, ma con questo 

titolo non è stata trovata alcuna documentazione connessa con il teatro. 

Poi uno degli intervistati ha segnalato che poteva essere le pistrine, 

strano nome, ma con questo titolo è stata trovata della documentazione. 

 

Con il termine latino pistrinum si indica il mulino. Il dramma è forse 

il più famoso in tutta la storia del teatro salesiano. 

 

Per quanto cercato non sono stati trovati gli attori di questa rappresen-

tazione. È probabile che non furono fatte delle scene particolari o non 

accaddero delle situazioni comiche particolari. Per questo si ricorda 

solo il titolo di questa rappresentazione. 

  

 
34 Lemoyne fu uno dei più intelligenti ed efficaci collaboratori di Don Bosco. Questi 

lo volle direttore del Bollettino Salesiano. Fu il principale biografo del santo. 
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Pia deô Tolomei 

Lôopera ¯ un dramma. 

 

Attore  Ruolo 

Balla Domenico Micozzetto  

Camerlengo Anna Anna la postina  

Camerlengo Luigi Luigi óe Rusulia  

Camposecco Giuseppe Scardusu Padre di Pia 

Giustini Adolfo Adolfo óe Taschetta Guardiano del carcere 

del castello 

Palombo Fulvio Ombres Il traditore 

Palombo Giovanni Giuanni óegliu Scir-

rittu 

Nello della Pietra, ma-

rito di Pia 

Penna Lea  Pia, protagonista 

Trama 

Pia, sposata con Nello dei Pannocchieschi, che ricoprì la carica di po-

destà di Volterra e di Lucca verso la fine del 1200, morì precipitando 

dal balcone del Castello della Pietra, in Maremma. Secondo alcuni, 

l'uccisione di Pia puniva un adulterio, reale o soltanto presunto dalla 

gelosia del marito, secondo altri copriva più semplicemente l'aspira-

zione del marito a nuove e più vantaggiose nozze con Margherita degli 

Aldobrandeschi. Il dramma di Pia divenne così celebre che la sua vi-

cenda fu raccontata da Dante Alighieri nella Divina Commedia. Dante 

la include tra i morti per forza e peccatori fino all'ultima ora, che atten-

dono nel secondo balzo dell'Antipurgatorio (Purgatorio, V, 130-136). 

Note 

Di questo dramma esistono varie versioni teatrali, allo stato attuale non 

si conosce quale fu quella scelta per la rappresentazione. Fu una delle 

prime rappresentazioni messa in scena dalla filodrammatica di Pereto. 

 

Penna Lea fu lôinterprete principale, qualcuno la ricorda con i capelli 

biondi lunghi, sciolti dietro le spalle. 
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Questo dramma ebbe delle ripercussioni divertenti a causa delle vi-

cende di Pia. Per prendere in giro Penna Lea, che nel racconto era la 

protagonista, qualcuno gli disse che Pia era una donnaccia, ovvero una 

donna di facili costumi. Lea che era molto timorata subito gridava: No, 

Chi tellôa ittu? Si indicava come maligno di questo pettegolezzo il po-

vero Adolfo óe Taschetta e quindi Lea: Se lo piglio, per indicare che 

non lôavrebbe passata liscia. 

 

Per Camposecco Giuseppe Pippinu óella mammana, che vedeva solo 

con un occhio, forse la scelta della sua parte fu solo una coincidenza, 

poiché Pippinu doveva dire questa battuta: Non per nulla tengono in 

ostaggio il mio figliolo i Romani, ci vedo poco chiaro. Dalla platea si 

sent³ la voce deglôIacuzzinu35 che disse: Te credo, si ciecu a ón occhiu! 

per evidenziare perché Pippinu non vedeva bene la storia del figlio. La 

platea fu sommersa dalle risate (tutti a scoppà dallo ride). 

 

A Balla Domenico Micozzetto e Camposecco Giuseppe Pippinu óella 

mammana furono fatte indossare delle mutande americane. Micozzetto 

e Pippinu sembravano due martiri mezzi nudi con quelle mutande. Mi-

cozzetto era un poô sordo e stava sempre con lôorecchio rivolto verso il 

suggeritore per seguire le battute da dire.  

  

 
35 Fiorentini Berardino (Pereto, 16 marzo 1929 - #, 24 marzo 2010) figlio di Luigi e 

Cristofari Filomena. Sposò Pelone Silvana Silvana óe Lorenzoô. 
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Le farse 

Le farse erano più richieste e più ricordate dagli spettatori, poiché 

erano comiche. 

 

Alcune furono proposte in appendice ad alcune rappresentazioni tristi 

o drammatiche. 

 

Erano preparate con pochi oggetti o scene scarse o inesistenti, lôimpor-

tante erano le battute e la presenza di alcuni attori che già di per sé 

garantivano le risate. 

 

In una di queste farse Camerlengo Luigi, Iannola Giorgio, Giammarco 

Odoardo ed altri uscirono vestiti da donna tra lôilarit¨ del pubblico. Si 

ricorda che Odoardo disse questa battuta: Vissa ricotta óon la mangio.  

Questa battuta è ricordata da alcuni anziani, in quanto non mangiare la 

ricotta in un paese di montagna era una specie di sacrilegio. Non è stato 

possibile individuare la farsa in cui fu allestito questo travestimento. 

 

In unôaltra farsa, Luigi, Giorgio ed Odoardo uscirono vestiti da canni-

bali. 

 

Di seguito sono riportati i titoli delle farse rintracciate, ma è propabile 

che lôelenco sia pi½ lungo. 
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Il mercante in fiera 

La farsa fu preparata da Camerlengo Luigi. 

 

Attore  Ruolo 

Camerlengo Luigi Luigi óe Rusulia Protagonista 

Trama 

Una serie di battute e scenette comiche di un personaggio che si era 

recato ad una fiera per fare acquisti. Nel predisporre questa farsa, Luigi 

prese spunto da alcune vicende che si raccontavano di un certo Bucia 

óella villa, un personaggio di Villa Romana di Carsoli che viveva di 

espedienti. La sua notorietà gli derivava dalla capacità di infinocchiare 

le persone con le quali entrava in affari. Il nome anagrafico era Berar-

dino Tittone, nato intorno al 1870. Sua moglie Domenica era di Colli 

di Monte Bove. Da essa ebbe due figlie, una delle quali, anch'essa di 

nome Domenica (Minicuccia 'e Bucìa) generò, tra gli altri, due figlie 

(Speranza e Marietta Antonelli) che vennero spose a Pereto. Famoso 

aneddoto fu quello dellôasino bianco che non riusciva a vendere presso 

le fiere locali. Ebbe lôidea di tingerlo con il carbone. Così riuscì a ven-

derlo al fratello, il quale rimase stupito per lôintelligenza dellôasino che 

appena tornato in paese capì subito in quale stalla andare, quella dove 

aveva vissuto fino a poco tempo prima. Bagnato da una pioggia, 

lôasino scolor³ ritornando al suo colore naturale! 

Note 

In occasione della rappresentazione del Caino furono portate delle ca-

pre in scena al cantinone e con queste fu allestita la farsa. Furono fatte 

uscire le capre da dietro le quinte e Luigi, accarezzando una delle mam-

melle di una di queste capre, disse. óOn lo vidi che zinne che teô? Nel 

mentre la capra defecò sulle mani del povero Luigi. Nella platea scop-

piò una fragorosa risata. 

 

Da quello che racconta Luigi doveva essere stata una breve messa in 

scena per allentare lo stato dôanimo degli spettatori dopo il dramma 

rappresentato. Non si ricorda se ci furono altri attori che fecero da 

spalla a Luigi in questa farsa.   
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Il barbiere 

La farsa fu preparata da Camerlengo Luigi. 

 

Attore  Ruolo 

Camerlengo Luigi Luigi óe Rusulia Garzone 

Grossi Arduino Aldo porco Padrone della barberia 

Grossi Luigi Giggione Cliente 

Staroccia Franco Franco óe Pitruc-

ciu u barrista 

Cliente 

Trama 

Si racconta in modo scherzoso la vita di un garzone di un barbiere. 

Note 

Racconta Luigi di aver visto questa scenetta in un circo a Milano e lui 

la ripropose in paese. 

 

Nella rappresentazione aveva degli oggetti ingigantiti o strani, ovvero 

un pettine largo un metro, per mettere la brillantina fu utilizzata la 

pompa dellôacqua ramata e per mettere il borotalco il soffietto che si 

utilizzava per dare lo zolfo alle vite dellôuva. 

 

Fu un susseguirsi di scene e battute esilaranti. Quella più ricordata fu 

quando Luigi si mise a pettinare il cliente ed a quel punto evidenziò 

che in testa côera un pidocchio. Non estrasse dai capelli un pidocchio, 

che non si sarebbe notato dalla platea, bensì fece apparire un gambero 

di fiume (iammaru) che aveva pescato precedentemente, che spacciò 

per un pidocchio. A quel punto la platea scoppiò in una grossa risata 

seguita da un applauso. 
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La statua di Paolo Incioda  

La farsa di Fontana Ferdinando (Milano, 1850 - Lugano (Svizzera), 

1919) è una commedia brillante in un atto. 

 

Attore  Ruolo 

Iannola Giorgio Giorgio óe Ruggero Paolo Incioda 

Camerlengo Antonio U curtu Sindaco Gioacchino  

Camerlengo Luigi Luigi óe Rusulia Grinfia 

 Barbara  

 Pasqualina 

 Gervaso 

 Bimbo 

Trama 

In un piccolo paesino di campagna, chiamato Vattelapesca, abita 

Gioacchino Finocchi, il quale, oltre a essere sindaco, possiede una lo-

canda intitolata al ñPorco di SantôAntonioò, nella quale lavora un abile 

cuoco, Paolo Incioda. La vicenda ruota intorno alla presunta morte del 

signor Incioda a seguito di un assalto di briganti e sulla decisione del 

sindaco di erigergli una statua. La statua, che lo scalpellino non riesce 

a realizzare nei tempi previsti, viene sostituita allôultimo minuto, al 

momento dellôinaugurazione, dal signor Incioda in persona, che evi-

dentemente non era morto e che si presta a far da spalla allôinfelice 

artista. L'arrivo inatteso di Paolo Incioda ribalta la situazione fino al 

momento in cui, dopo essere stato la statua di sé stesso, egli rivelerà 

l'equivoco ai suoi compaesani. E lo scalpellino truffatore? Come in 

ogni farsa che si rispetti il lieto fine è assicurato per tutti. 

Note 

Questa farsa fu rappresentata al cantinone. 

 

In una scena Giorgio era una statua ed aveva un mestolo in mano. Que-

sta fu una delle farse più divertenti, in quanto Giorgio rimase mezzôora 

immobile con il mestolo in mano.  
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Tempestino Fagioletti 

 

Attore  Ruolo 

Camerlengo Luigi Luigi óe Rusulia  

Iannola Giorgio Giorgio óe Ruggero  

Trama 

Sconosciuta. 

Note 

Di questa farsa si conoscono solo due attori che la rappresentarono. 
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Conclusioni 

Con la pubblicazione sulla storia degli scout a Pereto e del Presepe 

vivente, questa pubblicazione è un altro contributo per far conoscere 

la vita di don Enrico Penna. 

 

Per 15 anni sono state prodotte, allestite e messe in scena commedie e 

farse da parte di alcune persone di Pereto. Non sono state rinvenute 

foto o video di queste rappresentazioni. 

 

Fu un teatro per educare, per far evolvere il paese. Si racconta che il 

maestro Gabriele,36 insegnante di Pereto, era una persona seria e non 

voleva che i nipoti andassero in piazza a giocare con compagni per 

perdere tempo. Se avesse visto un nipote in piazza, lo avrebbe sgridato 

violentemente. Invece, quando côera il teatro lui pagava il biglietto ai 

nipoti affinché questi potessero assistere ed apprendere da queste rap-

presentazioni. 

 

Don Enrico alternava i drammi con le farse, le commedie semplici a 

quelle complesse, le lacrime al sorriso. Anche se molte volte le rappre-

sentazioni per imprevisti o fuori onda finivano con batture esilaranti. 

Côera la semplicit¨ e la spontaneit¨ di persone semplici che in alcuni 

casi avevano fatto solo la scuola elementare, non un corso di teatro o 

di dizione. 

 

Don Enrico diede le parti in base al carattere delle varie persone dispo-

nibili. Ad esempio, Camerlengo Antonio U curtu, sindaco e insegnante 

era scelto per i ruoli da protagonista, mentre Grossi Luigi Giggione, 

più giovane e più scherzoso era preso per i ruoli che scatenavano lôila-

rità. Si ricorda ancora in cui Giggione faceva faccia a U curtu, creando 

risate e applausi tra il pubblico. Le parti più applaudite erano quelle in 

cui il comico della situazione faceva boccacce, ammiccamenti o si get-

tava in terra. Si racconta che don Enrico fece imparare a Giggione a 

suonare il basso con la bocca ed era tutto uno spettacolo quando co-

minciava a suonare con la bocca. 

 
36 Iadeluca Gabriele (Pereto, 10 febbraio 1909 - Tivoli (Roma), 27 luglio 1994), figlio 

di Antonio e Paoletti Prassede. Sposò Balla Maria La maestra Maria. 
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Se lôobiettivo era quello di richiamare pi½ spettatori alle rappresenta-

zioni, don Enrico poteva fare il teatro in vernacolo, ovvero in dialetto, 

ma non lo fece. Racconta Camerlengo Luigi che alcuni testi provò a 

tradurli in dialetto, ma non furono mai realizzati. 

 

Per questo motivo molti locali non parteciparono a queste manifesta-

zioni, ovvero parlavano principalmente il dialetto; quindi, avevano dif-

ficoltà a comprendere certi termini. Non parteciparono anche perché 

era richiesta lôattenzione e soprattutto un minimo di cultura, cosa man-

cante in paese a quellôepoca. Per questo partecipavano soprattutto per-

sone giovani e forestieri. 

 

Da segnalare che unôaltra forma di teatro in contemporanea si svilupp¸ 

a Pereto. Quello realizzato dalle suore del Calvario che avevano una 

sede in paese. Svolgevano questo teatro come attivit¨ dellôAzione Cat-

tolica. I bambini imparavano la parte e poi erano allestite delle rappre-

sentazioni. Côera una sfida con i bambini di Rocca di Botte dove 

côerano le suore di Sant'Anna. Tra questi due gruppi la sfida culminava 

con una serie di rappresentazione svolte al Santuario della Madonna 

dei Bisognosi durante il mese di maggio. Côera anche un premio per il 

gruppo che vinceva: della frutta o qualche piccolo dolce che allôepoca 

aveva un valore notevole! 

 

Alcune commedie o drammi improntati alla moralità e al trionfo della 

verità, finivano in farsa con battute spontanee degli attori, che non ri-

cordavano bene la parte o con battute del pubblico.  

 

Alcuni di questi attori, viste le loro capacità interpretative, furono chia-

mati per fare altre rappresentazioni fuori dal paese. 

- Camerlengo Luigi Luigi óe Rusulia fu contattato per fare le recite 

nellôarte drammatica come comico, ma la madre non volle. 

- Penna Nicolino Lino óegliu ferraru fu chiamato come suggeritore 

a Roma. 

- Palombo Fulvio Ombres tentò di accedere ai corsi di una filodram-

matica per diventare attore. In merito a questo è stata rinvenuta 

una comunicazione, senza data, di Fulvio al Fratello Giovanni in 
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cui segnalava di aver fatto un provino a Roma. In Figura 8 è mo-

strata questa lettera. Non si conosce come finì lôavventura di Ful-

vio. 

 

 

Figura 8 - Lettera di Palombo Fulvio  al fratello Giovanni  
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Vicario Riccardo Riccardino, un possidente del paese, lavorava a 

Roma e trascorreva i fine settimana in paese. Un giorno portò ad assi-

stere un commediografo di Roma il quale rimase colpito per le parti 

recitate. Si racconta che invitò la compagnia di Pereto a replicare in 

Roma o a LôAquila lo spettacolo. Chi aveva le bestie da accudire, chi 

doveva pensare ad accudire la casa, chi lavorare la terra, alla fine non 

ebbero la volontà di replicare la rappresentazione al di fuori del paese. 

 

Queste commedie furono gli inizi di amori conclusi in matrimoni o in 

delusioni dôamore: Franco óe Pitrucciu u barrista si sposò con La mae-

stra Vittorina, Tonino óe Murittu con Ntonietta óe Ersilia, Ippoliti 

Evangelista con Anna la postina. Altri attori o comparse si innamora-

rono segretamente o non furono corrisposti, ma di questi si sa poco. 

 

Con il passar del tempo, i ragazzi e le ragazze della filodrammatica 

divennero uomini e donne, le loro vite presero strade diverse. Ad esem-

pio, il maestro Gigi si trasferì a Tivoli nel 1957, Balla Antonio si tra-

sferì a Roma nel 1955. Così la filodrammatica perse alcuni componenti 

principali e perse lo spirito iniziale che lôaveva animata. Erano cam-

biati i tempi. 

 

Fu un momento di aggregazione sociale del paese, ricchi e poveri, 

grandi e piccoli erano accomunati insieme nel tempo dello spettacolo. 

Si rideva e si piangeva allo stesso modo. Il mondo era rappresentato 

con altri occhi e si cercava di dare un finale lieto o almeno un messag-

gio di speranza a giovani che stavano per diventare uomini o donne o 

anziani che ricordavano il loro passato. Battute dette in qualche com-

media o farsa rimanevano impresse nella memoria e molti ragazzi ri-

petevano per giorni le battute sentite. 

 

La filodrammatica mostr¸ lôevoluzione dei costumi, ovvero lôimpor-

tanza delle donne nella vita sociale. Prima erano casa e chiesa, con il 

teatro cominciarono ad avere un loro peso allôinterno della comunità, 

un loro pensiero. Mostrò le lotte sociali allôinterno del paese, come ad 

esempio lôopera Abbasso gli avvocati, e la lotta dei sacerdoti a diffon-

dere dei valori di onestà, purezza e coraggio in una società che stava 

cambiando. 
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La filodrammatica del paese poi serviva a contrastare alcuni spettacoli 

che venivano allestiti in paese da compagnie itineranti. Questi porta-

vano un linguaggio diverso, forse più moderno, ma anche scurrile, co-

stumi e modi di pensare diverso da quello tipico del paese. 

 

Il teatro a Pereto fu un momento di rottura con il passato, era lo spec-

chio dei tempi che stavano cambiando sempre più rapidamente. 

 

Per le sue molteplici attività don Enrico fu incompreso, o meglio non 

si volle mai riconoscere lo sforzo, le sue capacità, la testardaggine a 

raggiungere degli obiettivi. Era un artista arrangiandosi con quello che 

aveva in quel momento. Diede lôanima ed il cuore nelle sue attività. 

In momenti di fame e povertà, don Enrico ed un gruppo di ragazzi e 

ragazze pieni di speranze hanno fatto sognare il paese.  

 

 

Grazie Enrico per quello che hai fatto per Pereto. 
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Appendici 

Abbasso gli avvocati: le origini 

Questa commedia che diventò una farsa a causa dellôinterpretazione 

degli attori, riporta il dramma vissuto dalla povera gente che doveva 

pagare grossi tributi ai proprietari dei terreni che coltivavano. La rap-

presentazione trova origine nellôoccupazione dei terreni ed in una som-

mossa dei contadini di Pereto. Di seguito sono illustrate le origini, do-

vute ad alcune leggi e i due eventi che ne seguirono. 

Le leggi 

Fausto Gullo è stato un politico italiano, ministro dellôAgricoltura nel 

governo provvisorio di unità nazionale, del maresciallo Badoglio, isti-

tuito dopo la caduta del Fascismo. Egli era di origine calabrese, avvo-

cato comunista, quindi sensibile alle richieste delle terre da parte dei 

contadini. Fu soprannominato Ministro dei contadini per il suo impe-

gno a favore della riforma agraria in contrasto al latifondismo.37 

 

Nell'arco di un anno, tra il maggio 1944 e il maggio 1945, varò una 

serie di decreti i cui scopi erano: 

- salvaguardare i rifornimenti alimentari senza compromettere gli 

interessi dei coltivatori, riservando loro metà del ricavato e restrin-

gendo così l'area dell'evasione dell'ammasso (r.d.l.38 2 maggio 

1944, n. 14);  

- evitare la revisione dei patti agrari in senso sfavorevole ai lavora-

tori della terra o la disdetta di contratti da parte dei proprietari 

(r.d.l. 3 giugno 1944, n. 146);  

- concedere ai contadini terreni altrimenti non sfruttati (r.d.l. 27 lu-

glio 1944, n. 279);  

- ridistribuire tali terreni in modo equo e corretto (d.l.l. 19 ottobre 

1944, n. 284), ovvero la concessione di terre a cooperative o a 

 
37 Le notizie riportate in questo capitolo sono state riprese dai siti: https://www.trec-

cani.it/ alla voce Gullo Fausto e da https://it.wikipedia.org/ sotto varie voci. 
38 Regio Decreto Luogotenenziale. 

https://www.treccani.it/
https://www.treccani.it/
https://it.wikipedia.org/
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contadini inquadrati in altri enti incentivando l'organizzazione e 

l'occupazione dei terreni oggetto del decreto);  

- rivedere, in favore di coloni, mezzadri e compartecipanti, i rap-

porti con i proprietari (d.l.l. 19 ottobre 1944, n. 311);  

- eliminare l'intermediazione nei rapporti agrari, permettendo al su-

baffittuario di sostituirsi all'affittuario in tutti i rapporti giuridici 

nei confronti del proprietario (d.l.l. 5 apr. 1945, n. 156). 

I punti principali di questi decreti furono: 

1. la possibilità per le associazioni di contadini regolarmente costi-

tuite di ottenere la concessione di terreni di proprietà privata o di 

enti pubblici che risultassero non coltivati o insufficientemente 

coltivati. Un incentivo importante a uscire dallôindividualismo e 

passare a una visione collettiva e cooperativa della propria vita 

lavorativa. 

2. la riforma dei patti agrari in modo da garantire ai fittavoli almeno 

il 50% della produzione da dividere con il proprietario, ovvero lo 

spostamento da un soggetto (il proprietario) all'altro (il mezzadro) 

di una parte notevole della rendita fondiaria; 

3. il riconoscimento di unôidentità ai contadini che consegnavano i 

loro prodotti ai magazzini statali, denominati ñGranai del Popoloò, 

e, fatto di grande importanza, il divieto di intermediari tra conta-

dini e proprietari (ovvero, la fine dei cosiddetti ñcaporaliò e di altri 

faccendieri). 

4. proroga dei patti agrari per impedire ai latifondisti di sbarazzarsi 

nellôanno successivo dei loro fittavoli. 

 

Il ministro Gullo cercò con questi decreti di spezzare il secolare lati-

fondo che esisteva nellôItalia meridionale ed era una delle principali 

cause del sottosviluppo del Meridione e delle condizioni di povertà dei 

contadini. 

 

L'insieme dei decreti tendeva a dare continuità e stabilità al lavoro agri-

colo, incentivava, inoltre, il movimento contadino a organizzarsi e a 

servirsi di strumenti legali, si proponeva di inaugurare un nuovo rap-

porto tra Stato e masse rurali.  
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Il 28 giugno 1948 gli Stati Uniti e lôItalia firmavano l'accordo bilaterale 

di applicazione del Piano Marshall. Sempre nel mese di giugno 1948 

iniziarono le trattative a livello nazionale per la mezzadria impropria, 

riguardante soprattutto il sud. Fu rivendicata l'applicazione della legge 

Gullo del 1944 che stabilì, che al raccolto, i prodotti, che prima si di-

videvano al terzo, si dovessero dividere al quarto. Si possono immagi-

nare le discussioni e le liti, portate fino in pretura. Si svolse, in questo 

arco temporale, lôoccupazione violenta delle terre in alcuni comuni. 

Questo comportò parecchio malumore tra la popolazione, ci furono ac-

cese lotte dei contadini affittuari di terreni. Fortunatamente, col tempo, 

si normalizzò la situazione.   

 

Una prima vera e propria riforma agraria venne attuata con l'avvento 

della Repubblica. Il parlamento italiano varò nel 1950 una legge in tal 

senso, la legge stralcio n. 841 del 21 ottobre 1950. Il provvedimento, 

finanziato in parte dai fondi del Piano Marshall, ma anche ostacolato 

da esponenti conservatori dell'amministrazione americana, fu secondo 

alcuni studiosi la più importante riforma dell'intero secondo dopo-

guerra.  

 

La riforma proponeva, tramite l'esproprio coatto, la distribuzione delle 

terre ai braccianti agricoli, rendendoli così piccoli imprenditori e non 

più sottomessi al grande latifondista. Se per certi versi la riforma ebbe 

questo benefico risultato, per altri ridusse in maniera notevole la di-

mensione delle aziende agricole, togliendo di fatto ogni possibilità di 

trasformarle in veicoli imprenditoriali avanzati. Questo elemento ne-

gativo venne però attenuato e in alcuni casi eliminato da forme di coo-

perazione. Sorsero infatti le cooperative agricole39 che, programmando 

le produzioni e centralizzando la vendita dei prodotti, diedero all'agri-

coltura quel carattere imprenditoriale che era venuto meno con la divi-

sione delle terre. 

 

  

 
39 Da questo contesto nascerà poi la Cooperativa a Pereto. 
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Dopo Gullo, al ministero dellôAgricoltura, si insedi¸ lôonorevole An-

tonio Segni, possidente terriero, e lôimpulso riformatore non proce-

dette con lo stesso ritmo. Le riforme Gullo non diedero risultati sperati 

per una serie di ragioni, per primo le piccole dimensioni delle quote 

assegnate, che bastavano a malapena a coprire i fabbisogni dei singoli 

assegnatari.  

 

Va aggiunta lôassoluta mancanza di meccanizzazione del lavoro nei 

campi e la scarsa propensione dei contadini ad aggregarsi, così nau-

fragò un tentativo, che nelle intenzioni era rivoluzionario. Progressi-

vamente i terreni vennero abbandonati e i loro proprietari andarono a 

gonfiare le fila degli emigrati.  
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La spoliazione 

Alla fi ne della Seconda Guerra Mondiale40 anche a Pereto circolò la 

voce che i combattenti potevano occupare le terre non coltivate e spar-

tirsele a piacere. Lôobiettivo era quello di accaparrarsi le terre dellôAr-

cipretura e della famiglia Vicario, che aveva una notevole estensione 

di territorio in parte non sfruttato. Una colonna di gente partì per i ter-

reni della piana del paese con la bandiera tricolore, la tromba ed il tam-

buro. Si racconta che Camerlengo Giovanni Tabbacco dal Colle del 

rientro dava il via alle operazioni di delimitazione. Dal paese tutti 

guardavano lo svolgimento delle operazioni che avvenivano nella 

Piana del Cavaliere, chi contento e chi inferocito. 

 

Per accaparrarsi subito un pezzo di terreno e quindi di delimitarne i 

confini, diverse persone li delimitarono facendo dei solchi con lôaratro. 

Alcuni, non avendo i buoi per tirare lôaratro, si misero al posto dei buoi, 

pur di avere un proprio pezzo di terra. 

 

Arrivarono i carabinieri per arrestare questi abusivi. Pietro Gigante41 

vedendo le forze dellôordine arrivare esclamò: Forza a catene, che 

glôommini óon mancano, questo per indicare che gli abusivi erano tanti 

e servivano molte catene per incatenarli. Alcuni furono portati in ca-

serma e poi rilasciati.  Successivamente ci fu una causa per occupa-

zione indebita. Tra i condannati non si dava pace Pietro Gigante, che 

anche dopo anni da quel fatto, ogni tanto ci ripensava e diceva: Poru 

Pietru! Soô fattu pure u voe a tiraô gli aratru42 e ón compensu môau 

missu carceratu. 

 

Si racconta che la vicenda finì con alcune denunce ed il caso si chiuse. 

In paese rimase vivo ricordo di questa occupazione.  

 
40 Questo aneddoto è stato riportato nel Calendario parrocchiale dellôanno 1983, ma 

la persona citata e gli eventi descritti sono errati, questo in base ai racconti degli 

anziani intervistati. 
41 Cicchetti Pietro Gigante, oppure L'ombra, oppure Baffone, oppure Bellofigliò (Pe-

reto, 20 settembre 1878 ï Pereto, 11 marzo 1966), figlio di Antonio e Grossi Oliva. 

Sposò Cocco Caterina Catarina óe Gigante. Alcuni lo chiamavano Pietro óellôom-

bra. Realizzava sedie come professione. Fratello di Lumbrittu.  
42 Mancando il bue, mi sono messo io a tirare lôaratro. 
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La divisione del raccolto 

Dopo aver lavorato le terre dei padroni, i contadini affittuari, allôatto 

del raccolto dovevano dividere quanto ottenuto dal terreno. Di seguito 

sono riportati i rapporti tra padrone ed affittuario per capire la modalità 

di divisione del raccolto. 

 

La mezzadria è un contratto agrario, un tempo assai diffuso soprat-

tutto nell'Italia centrale, in base al quale un soggetto (concedente), ti-

tolare del diritto di godere di un fondo rustico, si associava con un altro 

soggetto (mezzadro), in proprio e quale capo di una famiglia colonica 

(la cui composizione non poteva essere modificata senza il consenso 

del concedente, salvi i casi di matrimonio, adozione e riconoscimento 

di figli naturali), per la coltivazione del fondo e l'esercizio delle attività 

connesse al fine di dividerne a metà i prodotti e gli utili. In particolare, 

il concedente conferiva il godimento del podere, mentre il mezzadro 

prestava il lavoro proprio e della famiglia colonica, con l'obbligo di 

risiedere stabilmente nel podere con la famiglia colonica. 

 

La terzerìa è una variante del contratto agrario denominato colonìa 

parziaria, per il quale al titolare del fondo (concedente) sono attribuiti 

i due terzi dei prodotti e al colono (terzadro) un terzo.43 

 

Così a Pereto chi era colono doveva dare metà del raccolto; era questo 

il caso di Giustini Antonio Ntoniu Panzurru 44 che era colono della 

famiglia Vicario. Chi non era colono doveva dividere al terzo, ovvero 

il raccolto era diviso in tre parti uguali. Ad esempio, nella raccolta del 

grano si facevano tante manocchiare (gruppi di covoni di grano) per 

quanto era lôaccordo. Se il raccolto doveva essere diviso in tre parti, 

allora il contadino faceva tre manocchiare ed il padrone ne sceglieva 

due, quella rimasta era dellôaffittuario. In questo caso la rendita del 

terreno era del 33%. Si racconta che si facevano gruppi di tre parti di 

patate o di granturco. Si racconta che quando si facevano le spartizioni, 

 
43 Le definizioni di mezzadria e terzeria sono riprese dallôenciclopedia Treccani. 
44 Giustini Antonio (Pereto, 14 giugno 1899 - #, 2 marzo 1974) figlio di Pasquale e 

Palombo Santa. Sposò Iadeluca Marta Maria Marta Maria. 
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si formavano dei ñtreniniò di questi gruppi nella piana. Il padrone do-

veva solo scegliere la parte che gli spettava. 

 

Il contraccambio dellôaffitto, chiamato estaglio, si faceva sempre col 

prodotto seminato, grano duro o tenero; il denaro era inesistente per 

pagare gli affitti. Anche perché convertire il raccolto significava pa-

gare una percentuale nel cambio di valuta (da grano a denaro) come 

avviene oggi nellôeseguire una transazione. Così si pagava in natura, 

con quanto raccolto. 

 

Alla fine della Seconda Guerra Mondiale i padroni terrieri di Pereto 

erano Penna Vincenzo U cioppu, Balla Pasquale Pasqualucciu e Vica-

rio Riccardo Riccardino. 

 

Ci fu una rivolta popolare di affittuari di Pereto contro questi padroni. 

Una delle frasi ricorrenti era: Iemo a dà focu alla villa Vicario, per 

indicare di eliminare la proprietà di questa famiglia. La paura dei pro-

prietari era quello di vedere bruciate da anonimi le proprietà o i loro 

beni immobili. 

 

Sulla spartizione del raccolto tra padroni e affittuari ci sono state varie 

versioni tra le persone intervistate, questo perché essendo un fenomeno 

che coinvolse alcune persone e circa 80 anni fa, non sono chiare le 

dinamiche svolte.  

 

Nel Dopoguerra ci furono indicazioni di portare la spartizione dei rac-

colti dal terzo al quarto. Si racconta che i contadini furono sostenuti da 

un certo deputato Corbi dellôAquila.45  

 
45 Si riferisce a Corbi Bruno (Avezzano, 1914 ï Avezzano, 1983) è stato un pubbli-

cista, politico e partigiano italiano. Laureato in legge a Roma nel 1936, entrò a far 

parte della organizzazione clandestina del PCI nel 1934, svolgendo attività in Italia 

e, nel 1939 in Francia. Rientrato in Italia fu arrestato e deferito al Tribunale Spe-

ciale e condannato a diciassette anni di carcere, fu liberato nell'estate del 1943 con 

la caduta del fascismo e, dopo l'8 settembre fu tra gli organizzatori della Resistenza 

armata in Abruzzo al comando della formazione "Banda Marsica". Catturato dai 

tedeschi e condannato a morte riuscì a fuggire dal Castello dell'Aquila dove era 
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Per capire le possibili spartizioni è riportata una tabellina che mostra 

le divisioni che si andavano a creare in base ai contratti. 

 

 padrone affittuario  

Mezzadria 50% 50% 

Terzeria 66% 33% 

Quarto 75% 25% 

Quinto 80% 20% 

 

Più si andava avanti con le divisioni (da terzo a quarto, da quarto a 

quinto) e meno prendevano gli affittuari. 

 

Inoltre, alcuni affittuari erano iscritti alla locale cooperativa. Questo 

garantiva agli iscritti prezzi più bassi sui prodotti venduti ed anche di 

avere prestiti in caso di necessità. Per questo una parte del raccolto era 

dato alla cooperativa per avere poi diritto a certe agevolazioni dellôas-

sociazione.46  

 

Non ci fu accordo tra padroni ed affittuari e questo spiega il malumore 

che nacque in paese. I proprietari avevano paura di perdere le loro pro-

prietà, ma anche di vederle danneggiate, dallôaltro canto gli affittuari 

di non ricevere il guadagno che si aspettavano. Così ci furono degli 

accordi singoli. 

 

Don Enrico era favorevole per la spartizione a favore dei contadini, 

mentre il padre, Penna Vincenzo, era per la spartizione a favore dei 

proprietari. Cos³ gi¨ allôinterno della famiglia Penna côerano dei con-

trasti. Tutti questi eventi e fattori esposti permisero a don Enrico di 

scrivere e rappresentare lôopera Abbasso gli avvocati.  

 
rinchiuso in attesa dell'esecuzione, riprese la lotta armata. Dopo la liberazione di-

resse la Federazione PCI dell'Aquila e poi divenne vicesegretario regionale del 

partito. Nel 1946 eletto alla Costituente dove entrò a far parte della Commissione 

dei "75" che elaborò il progetto della Costituzione della Repubblica, successiva-

mente deputato per l'Abruzzo alla I e II legislatura. 
46 Da segnalare che alcuni attrezzi, ad esempio falcetti o copricapi per proteggersi 

dal sole durante i lavori agricoli erano acquistati presso la sezione Federterra di 

Arsoli. 
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Abbasso gli avvocati: testo rinvenuto 
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Abbasso gli avvocati: trascrizione 

 

Cancelliere: Qui nellôaula tutti i testi piano piano fate entrar. 

Usciere: Piano Piano! Avanti i testimoni! 

Cancelliere: Presto Presto! Sedete sui sgabelli. 

Usciere: Piano Piano! Se no li scapaccioni. 

Un contadino: Piano Piano! Se no te li ridò! 

Usciere: Non risponder tanto! Io sono la Giustizia!  

 Io sono la Giustizia! Piano Pian! 

Cancelliere: Rispondete. Siete tutti? .... 

Contadini: Siamo tutti! Siamo tutti! 

Usciere: Uh Che facce! ... E voi giurate? ... 

Contadini: Si di dire la verità! 

Cancelliere: Fate entrare anche i padroni. 

 (entrano i padroni tra il fischio dei comunisti) 

Cancelliere: Uh! Che fischio screanzato! ... 

Contadini: Screanzato ci sei più tu! 

Cancelliere e Su smettetela! Su smettetela altrimenti vi fo pentire,  

Usciere:   Su smettetela! Su smettetela altrimenti vi fo pentir! 

Usciere:  Tutti buoni! Tutti calmi! La Giustizia sta per venir. 

Cancelliere: Avvisate il Presidente! Glôimputati sono qui! 

Usciere:  Ecco Ecco Ecco sta finendo di sbarbarsi la veneranda 

faccia! 

 Ecco Ecco Ecco sta bevendo la tazzina del primo suo 

caffè!  
 (Pianoforte) 

Usciere:   Tutti in piedi! Tutti in piedi! Vi scoprite la capoccia! 

 State attenti state attenti! Raccomando lôeducazion 

.... 

Presidente: Buon giorno a lor Signori. 

Tutti:  Buon giorno, Presidente! 

Presidente: Fate lôappello! Avanti! 

Cancelliere: Già fu fatto! Tutti presenti! 

Presidente: Accomodatevi! 
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Tutti:  Grazie a Lei! 

Presidente:  Dunque che causa oscena questa brutta divisione! 

 Tra terzo quinto e quarto ditemi chi è che si oppone? 

... 

 Uno alla volta! ... Uno alla volta! ... A voi! ... 

Contadini: A noi! ... Siamo noi che ci opponiamo, che sulla terra 

ci fatichiamo. 

Padroni:  La terra è nostra! Ce la rendete; se no col 4° divide-

rete! ... 
Contadini: La terra è propria a chi la lavorò. 

Padroni:  Ma vostro nonno non ve la lasciò! ... 

Contadini: E che côimporta dei nostri nonni? Se essi furon dei 

gran minchioni! 

Padroni: Ce la vedremo con la Giustizia! 

Contadini: Con la Giustizia ce la vedrem! ... Bandiera rossa la 

trionferà. 

Padroni: A pulire il naso ci servirà! 

 (Litigando) Ah ah ah ah ah ah ah ah! ... 

Presidente:  Terzo o quarto per me pari sono. 

Comunisti: È il 5° che noi pretendiamo. 

Padroni: Lo vedrete col naso alla mano! ... 

Usciere: Zitti zitti! La Giustizia il dirà! 

 La costoro potenza è un inguacchio, un inguacchio 

che attizza la vita ed appura. 

 Sol per questi la vita è sgradita! Senza di essi para-

diso sarà!  

 Se la terra invece che grano, producesse sol fiaschi 

di vino  

 Tutto lôodio sarebbe finito, perch® il vino affogar lo 

saprà! 

 Dei padroni il geloso furore, degli affitti glôimbrogli 

(bis) io temo. 

 A chi dar la ragione? ... Io tremo ... La sentenza dif-

ficil sarà! 
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 Per noi per noi per noi per noi per noi per noi! (liti-
gando tutti in coro) 

Presidente: Comunisti, vil razza dannata. 

Contadini: Più vigliacchi ora sono i padroni. 

Presidente: Comunisti su fate attenzione altrimenti pentir vi 

farò! 

 Ora basta con urla e minacce, procediamo a sentir 

(bis) la questione!  

 Qui si avanzi il maggior testimone! E ci parli di 

quello che sa! 

Luigi:  Eccomi qui, la verità io vi dirò come meglio saprò! 

 Mi chiamo Bastianaccio, sono senza cognome!  

 Io non conosco il padre, la madre io non conosco! ... 

 Ho un campicello misero, sotto a Peserrasecca!  

 Il nome stesso dicevi chô¯ terra brutta e secca!  

 Io chiesi al mio padron che comprasse un pò pel 

campo suo un pò di concim ... 

Armando: Non è vero! Questa è una bugia! Ben tre quintali io 

ce ne avevo!  

 Côera tua moglie che ci sentiva! Ai tuoi spropositi 

essa si univa.  

 Tutti io li offrii a quellôinfame! Egli schernendomi li 

rifiutò. 

Luigi: Non è ver! Non è ver! 

Armando: Li rifiut¸! Se non la smetti, se non ti basta, cô¯ ancora 

tempo per querelarti. (tutti glôinsulti che allor môhai 
detti, davanti al Giudice li scriverò) (bis)  

 Scriverò! Scriverò! 

 Si scriverò! ... Ora poi li scriverò! 

Presidente: Ed ora basta coi testimoni! Allôavvocato d¸ la pa-

rola! 

 Venga! Si avanzi! E dica in breve la sua difesa per 

quelli lì! (bis) 

Avvocato: Ascolti Presidente e Voi signori. 

 Io brevemente parlerò di loro. 
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 Dallôalba fino allôora del tramonto li vedo lavorar 

come somari a zappar, a vangar, tra la neve, la piog-

gia o al sol! 

 Poveretti mi fan tanta pena, vederli al lavoro sudare 

così! 

 Ma perché il padron deve stare da Giona a giocar?! 

... 

  Il contadino zappa, vanga, suda,  

 e il padron da Giona passa le ore, ed il concim di cui 

la terra è avara nessuno se ne cura o ne dispone! ... 

Poi co 4° sen van, essi il 4° pretendono. 

 Perché! Se ci fosse Giustizia, io propongo che tutta 

la terra sia tutta di lor! ... Contadin, tienti sù! ... Puoi 

pretendere molto di più! 

Lôaltro avvocato: Ma questa storia è tutta quanta una indecenza. 

 Sor presidente è questa tutta una opinion! 

 Son dei pazzi o delinquenti cui non piace lavorar! 

 Voglion tutto e son contenti prender soldi e non la-

vorar. 

 Il terzo, il quarto, il quinto pretesti di lotta sono ...

 senza contar i contributi unificati  

 senza contar le tasse e il resto ...  

Avvocato: (Commenta) ...del Carlin.  

 Ma sta zitto, citrullone, fai silenzio e siedi lì. 

Presidente: Quando tu sarai chiamato allor potrai parlar se vuoi 

da difensor ...  

 allor soltanto, potrai parlar! ... 

 Qui si cerca di sentire e di vagliare ogni diversa opi-

nion ... 

 Or vi conviene sol di zittir! ...  

Contadini in coro:  Vecchio citrullo rimbambito e solenne  

 quante illusioni nella testa hai tu  

 quante pernacchie odorose e fetenti sentirai mo tu. 

Avvocato dei padroni: Io parlo di campi e solo - della bellezza del la-

voro umano né offendo tampoco alcuno - con le per-

nacchie che non danno pan. 
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 Solo il lavoro ha una bellezza infinita! Solo il lavor 

nobilitare ci può!  

 Senza né lotte, né sentir chicchessia, ... senza gli agit 

prop.  

 È tanto soave al cuore la pace! .. è un don che non si 

può stimar!  

 Perché ascoltar la voce di chi non vuole né sa lavo-

rar?!! ... 

 Orsù finitela col quarto e col quinto. Torni il seren 

nella terra e cuor. 

 Già troppo odiammo e sofferimmo! Amiamo! 

SANTO Ĉ  LôAVVENIR! 

Padroni in coro:  Vogliamo far tornar per sempre amore 

 il tempo della pace è armonia  

 È il sogno bello che risogna il cuore  

 È sogno di dolcezza di nostalgia! ...  

 Oh tra le cose belle  

 Pi½ bello ¯ lôamore!  

 Quale sarà quel cuore che rifiutar potrà?!  

 Oh tra le cose sante pi½ santo ¯ lôamore!  

 Quale sarà quel cuore che rifiutar saprà?! ... 

 Come il fiore nasce a primavera, lôamore nasce dalla 

cittelanse. Vollemoce ónu bene comma iere, senza 

mai più rancore né discrepanze. 

 Oh! Vole vole vole vole! Nu gride da lu core 

 ónu gride chiare e óssole ñABBASSO GLI AV-

VOCAõ! ...ò  

 Abbasse! Sempre abbasse, abbasse gli avvocate  

 so tutte malcreate che ótte fa litig¨!  

 ón mezzôa lu core sta a nasce lu sole ...  

 lôaneme cante de óggioie surride ...  

 lôaneme cante de óggioie surride ...  

 e chiù cuntente e ffelice se stà ... 

Contadini: Cumpagne attente! Chiane Chià!  

 Cumpagne attente! Chiane Chià! 

 Ca so ffetenti quissi padrò! ...  
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 Tutti dôaccordo sci sci sci  

 Tutti dôaccordo sci sci sci  

 Però lu quinte ci a da escì! ... 

Luigi:  Mo quanne torne a case ci sta la mia mogliera e ì che 

glôiaggia d³! ... 

 Lu terze è troppe poche! Lu quinte nun è vere! Lu 

quarte scì po ì ... 

 Ma quelle me ósse magne! O Ddie che stretta al core! 

 O Ddie! Ché già la sente de strepità! ... 

 ñADDOõ STA LA QUINTA PARTE!?ó ... Che re-

sponneglie potrò! ... 

 Zitte Zitte, Carulì! ... sta zitte ca lu quinte non pò ì! 

... 

 Se addumanne chi a vinte! ... I non sacce comma fu! 

... 

 Certe ¯ óna cosa mo ca la bandiera rosse nen se cante 

ócchi½! ... 

Padrone: Ma che è quessa bandiere, chô¯ ridotte a ónu culure? 

... 

 Sole rosse o sole nere ma che è quessa bandiere?! ... 

 Non teneva tre culure? Chi a levate u bianche e u 

nere?! ... 

 Sole rosse o sole nere ma che è quessa bandiere?! ... 

 LA BANDIERE HA TRE CULURE COMMA 

óDDIE CHôEô TRE PERSONE!  

 POZZA CALAô A LôINFERNE CHI PPRIME LI 

SLEGOô! ... 

Luigi: (recitato) Scì! Ma mò Carulina chi se lla sente?! ... 

Chôaggia a f¨!? .. 

Presidente: Tu fa conto che la Carulina, con unôaria di mistero ... 

Luigi:   Non sognare! Ci ha un bastone nero e non scherza 

no! Davvero!  

 Quando ritorno un poô tardi alla sera, dietro alla porta 

io trovo il mistero.  
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 Dietro alla porta ella si mette pronta ed io che la co-

nosco  

 prima fischietto disinvolto e fiero una canzone 

dôamore! 

 E poi se veggo che rimane arcigna e tutta contegnosa 

allora attacco sottovoce il canto di bandiera rossa! 

Presidente: Se ti accorgi allor che sô¯ commossa dal sorriso degli 

occhi neri. 

Luigi:  Come falsi sono i tuoi pensieri! È sdentata e cieca a 

unôocchio.  

 Soltanto io conosco il mio affanno, e sempre invoco: 

ñMa quando? Ma quando?ò. 

 Quando ¯ quel giorno che ci canta il prete e chôio 

lôaccompagni!..  

 Sette corone! ... Son già pronti i soldi ... e aperto è il 

camposanto! 

 Ahimé che sbornia io prenderò quel giorno! Oh che 

gran sbornia! O Dio! Fammi ósta grazia e ti prometto 

allor che mi converto anchôio! 

Tutti: AMEN, AMEN! ... 

I due avvocati:  Ma se facite pace vuje, comma duveme nui 

campà?!.. 

Contadini e Padroni: A litig¨ peô o quarte e o quinte! Ma chi ce lo fa f¨!? 

... 

Presidente:  Ve lôaggia ditte tante vote: pe fa dispette ... A CHI?! 

... 

 Tenéteve accusì aneme e core! 

 Nen ve lascete ócchi½ manche pe ónôore! 

 ssu desiderie óe terre fa paure! ...  

 a litigà sempre accusì ... dite: Pecché?! 

 Che ve dicete a óff¨ parole amare? 

 La vita ¯ tante breve! ... ¯ ónu suspire!  

 Pecch® smaniate tante pe óssu quinto  

 Teneteve accus³! ... Anema e óccore! 

Tutti in piedi:  Sì! Sì! Sì! Sì! 
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Tutti: Libiam! ... Libiam nei lieti calici che la concordia 

unisce  

 ed ogni rancor ed odio svanisce. Tutto è felicità! 

Presidente: Libiam nei dolci fremiti che suscita il buon vino, 

Capo dei contadini:  ... perch® nellôombelico discende e se ne va ... 

Tutti: LIBIAM! LIBIAMO! IL VIN NEI BICCHIERI PIÙ 

CALDI BACI AVRÀ!  

Capo dei padroni:  Così passa più rapido il tempo e più giocondo  

 Tutto è follia nel mondo ciò che non detta amor! 

 Beviam! Oh come è limpido questo bicchier di vino! 

 Che gusto sopraffino! ... Inebria il nostro cuor. 

Tutti: Beviam! Côinvita un fervido accento lusinghier! 

Capo dei contadini:  Beviam! Aggiungo anchôio il mio brindisi al vostro 

amabil sorriso! Che questo paradiso eterno duri così. 

Presidente: LA VITA È NEL TRIPUDIO! 

Capo dei padroni:  QUANDO CHE CôEô LôAMORE!  

Capo dei contadini:  LO SENTE IL NOSTRO CUORE  

Tutti: ETERNAMENTE COSIô! ... 

 Libiamo! Libiam nei lieti calici che la concordia uni-

sce ed ogni rancore ed odio svanisce! TUTTO È FE-

LICITAô! 

 

 

 

ALLA FACCIA MIA! é E DI VOI TUTTI BRUTTI FETENTONI 

VOI BEVETE .. ED A ME é ZIPPI AGLI OCCHI 

PEROô é A TAô VENI.. 

 
XXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXX  

KKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKK  

YYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYY  

 

é mo pure li ricami!... 
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Abbasso gli avvocati: considerazioni sul testo rinvenuto 

Il testo non è firmato o datato, potrebbe essere stato scritto da un ano-

nimo ed in una data sconosciuta. Leggendo il testo della rappresenta-

zione, i padroni vogliono dividere con il quarto, questo il passo. 
 

Padroni:  La terra è nostra! Ce la rendete; se no col 4° divide-

rete! ... 

 

I comunisti pretendono il quinto ed i padroni si oppongono. 
 

Comunisti: È il 5° che noi pretendiamo. 

Padroni: Lo vedrete col naso alla mano! ... 

 

Lôavvocato dei contadini evidenzia che gi¨ la divisione in quarto è un 

crimine verso i contadini. 

 

Avvocato: ... 

  Il contadino zappa, vanga, suda, e il padron da Giona 

passa le ore, ed il concim di cui la terra è avara nes-

suno se ne cura o ne dispone! ... Poi co 4° sen van, 

essi il 4° pretendono. 

 Perché! Se ci fosse Giustizia, io propongo che tutta 

la terra sia tutta di lor! ... Contadin, tienti sù! ... Puoi 

pretendere molto di più! 

 

Luigi, uno dei contadini, dice delle frasi che lasciano dubbi sulla ri-

chiesta di spartizione. 

 

Luigi:  Mo quanne torne a case ci sta la mia mogliera e ì che 

glôiaggia d³! ... 

 Lu terze è troppe poche! Lu quinte nun è vere! Lu 

quarte scì po ì ... 
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Il testo dellôopera ¯ in contraddizione con la realt¨, questo perch® se 

fosse stata applicata la spartizione del quinto come richiesto dai conta-

dini, i padroni avrebbero preso una parte maggiore del raccolto, cosa 

che non volevano i contadini. 

 

Sibilline sono le parole posto in fondo al testo. Se lôautore del testo ¯ 

stato don Enrico con questa frase ha voluto lasciare un messaggio a 

qualcuno!  
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Abbasso gli avvocati: composizione musicale 

Di seguito sono proposte le parti musicali della commedia. La trascri-

zione è stata curata da Balla Enrico U Generale 'ella Finanza. 
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Parte di una rappresentazione 

Di seguito sono mostrate le immagini di una parte recitata in una rap-

presentazione di cui è sconosciuto il titolo. Sono dei foglietti che una 

delle interpreti doveva recitare con il ruolo di Nella. 
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